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.co tempo a mia dispoesizione e delle mie limitate possibilita-

PREFAZIONE

Torino, 1957

Ricorrendo il mio 3o° compleanno ho pensato di riepiloga-

re su di un unico volumetto alcuni fatti che contrappuntarono il

cammino della mia bhreve esistenza, nonche’ curiosita’ che colpi
rono particolarmente il mio interesse, attinte queste,nello:scor
rere degli anni in luoghi ed in occasioni diverse.

In realta’', da molto tempo la mia mente_andava arricchendo
si di queste .cose .a me tanto:care, e fu cosi’, che anche senza
penna e senza inchiostro, gia’ sin da bambino cominciai a scri-
vere,

La musica del vento, il passeggiare lento delle nubi, la
profondita’ :del cielo azzurro, }'immensita’ del firmamento stel
lato, il fruscio delle foglie e il cinguettio dei passeri furo-
no le prime cose, che percorrendo le mulattiere alpestri accan-
to alla mia mamma, mi fecero sognare e fantasticare.

Poi vennero :le cose brutte: nla guerran e fortunatamente an
che quelle passarono, .e cosi’ finalmente potei nuovamente dedi-
canmi :ad .annotane .eventi piu’ :edificanti e lieti, seppure con
un'altra mentalita’ e un .altro spirito.

Ed e’ appunto quaesto contrasto di punti di vista, che mi1

a’ canotnicondaze;.anche-fe questi per ovvie opportunita’® illu-
strano solo, .e .per di piu’ Iimitatamenfe, un settore della mia
vita: i miei :genitori, il loro paese dr'origine e le montagne in
ganere. =

Seno .contento percio’ di tutto quello che ho potuto godere
e soffrire, del male ‘e del .bene e, giunto a questo punto della
mia povera :ma:bella . esistenza, ho voluto rendere partecipi di
questi miei ‘Sentimenti i familiari, gli amici e i conosceéenti.

Benche’ non avvezzo a lavori di questo genere ho voluto gl
mentarmi, .carto che quella che presento non e’ sicuramente un’ o
pera di dran pregio .o un trattato che scopre 911e genti un mon-
do nuovo e misterioso, ne’' un volume che fara’ parlare di .se per
purezza di linduaggio, ma penso di essere riuscito a fornire del
le descrizioni perlomeno .interessanti in considerazione :del po-
€
conomiche .

Con l'auspicio che la prosperita’ e il benessere mai si.di



'sgiungano ida quel piccoloilembo:di terra ftalianissima :che 'va
'sotto il nome di:nCanavesen, porgo :dignitosi ossequi :a tutti
:coloro :che :moralmente imi i:sostennaro :nell>elaborazione :di questa

imia :pubhblicazione.

‘L’Autone i:dalla raccolta:

Giuseppe ‘Rrancisetti
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ELENCO CAPITOLI::

19) Lu Colombo e la seva gent ........ .da pag. 1 .a pag. a9
(Il M. Colombo e la sua gente)
I12) Lu Canavei .an .tu tent ............ da pag. I a pag. 120

‘¢Il Canavese nel tempo)

II1I2) Ritret .an’sal mountégne : da pag. 1 .a pag. Lyr

(Ritratti sulle montagne]

Nel testo - N2. 109 tavole in.bianco e nero.eseguite dall’ay-

.tore .della raccolta.
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SOMMARTIO

Angoscia - Pino

‘Baciéch - Pino

Effemeridi Pino

‘Cenni istorici 'sul :Santuario di pPrascundd i- Don Costantino
Ribordone e 11 :suoi imonti - C.A.1.

Bibordone3

- Mario Riva Berta
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INTRODUZIONE

Questa prima parte :l’ho.dedicata esclusivamente:alla terra

.che .dette :1 natali .ai miei genitorz.

E’ un modestoiriassunto idiialcune ibiografie e :di fatti ve-
ramente :avvenutl nel icorsodegli:anni passatz, !venuti:alla Luce
.curiosando in ivecchie e polverose icassapanche .della mia patriar
.cale :famiglia, nonche’ dalla:viva.voce di alcuni:'vegliardi da
‘me javvicinati iin questi ultimi.anni nel ‘corsodelle vacanze ‘e-
istive.

‘Inoltre ho:creduto opportuno .corredare: questo :capitolo
.con .le .descrizioni topografiche :e \gli itinerari turistici .del
luogo, onde iestendere 1la :conoscenza:di quella poco nota 'contra-
yda :di !cui :io:sono un fervente :ammiratore,per cul mi riterrei Ssom-
:mamente :fortunato :se queste pocheirighe.fruttassero qualche'cqg

ISenso.
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ANGOSCTIA

Era'“"a-natte,pju.

‘aupa del.solito, gii ocochi delle stelle
parevano

'welati:dal pjante

e la . loro luce :; i i
A ‘tnoanta non iriusciva
a f‘ruéare 'Ie:tenebre- =

era for
ra che stava<par~trava '

friv
ra e forse<stava morendo

A tratt;
1 qualcy : .
na Jnaiampava,‘ma tosto ara soccornsa e .SO-

¢ 'Steche’ il loro cammino pro-

€ Sempre ¢ o M .

.prest s on Maggior :fatica; occorreva g1yn
Sto . laggy: ove .un
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‘OPPute quello ingrato di vedlid

ride € con j ¢ :

¢ 1e membrq madide .q “eriin tumulto, Je bocche a-
di gagy. dopo run ‘ 1 sudone-giungeVan d orta
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‘Usaio gj ¢'ma dal volto ,emaciato L€
Menie, 9ra nuovamgng
. Nte :rinchjiuse cigolando lentd
Sileny;
10 ch =
te g1 € :ne .ggq
iov dui 5 .
pass-b-lneaze interroga,y, era'agghfaccfaﬂﬁﬂp quelle spaufil
IDile .o impene 4 . ’ano ¢op avidita: g ;
rag ‘Spas . . . im-
Improvvisament tle deiyqa donna che g4 modica il viso
Capo € que ‘Stava loro innanzi.
B nonlu"‘lamento, 11a abbassando‘je aigl n il
u ma . ia
profondo;del it I'JHVOQaziOne annuiva co
Qua] lloro'intjmo nM plu';umanaciﬂcaturj"daf
‘8ride "MAMMA Ny gy
si infigge o Potente consejplmba!
2 o Zando .q

Iiauore dj
v SﬁringeVano
‘e tant;

butti .i prasenti. men

Cd
MWulsamente i1a loro Mam-

b E g :
aclunéll.ultfmi:baci

1su quel

lino primordiale da :Lui co
.struito, :boscaiolo e fale-
cgname: filarelli, panche,
.ggahelli, piatti.e aucchiai

tai per il sale e per il
burro, cassapanche, zocce-
li. armadi, culle e casse

11

"NO PICCINI ‘NON CHIAMATE ‘A VOCE COSI’ ALTA LA ‘MAMMA, ‘D:f ORA
INNANZI ESSA UDRA' ‘OGNI VOSTRO 'PIU’ LIEVE SUSSURRIO, LEGGERA®
OGNI 'VOSTRO PIU' ‘RECONDITO PENSIERO, CORRERA"; VOLERA® IN VO-
'STRO 'AIUTO ALLORCHE® QUALCHE PERICOLO VI SOVRASTERA®; DOVUNQUE
E SEMPRE, ABBIATE FIDUCIA ‘IN LEI; E NON DIMENTICATELA ‘MAT; ‘MAI
PIU"®.

A tutti.i bimbi, che come 'me
non colserol’ultimo .respiro dalla loro
HAMMA !

Pino

K K. K *_x
T

BACIOCH

qLa_bottegucuia.era accoccolata .sul ntrucn che .porta . il suo
nome, .aveva le finestre piccoline con vetri a striscie jmbuliqg
ti.e rattoppati con .delle Jatte, :era colma di utensili e di con
degni :rudimentali. '
Lur, un vecchietto ar
guto:e faceto, dal naso a
patatina e dalla i fluente
barba, icon pancaioéto e hra
che :d1 velluto a coste .c
cappallo . tondo 1n capo
“1ato .e ammirato _ :da
tutts par :la sua:bonta’ ed
ingegnosita:, anrotino e

fabbro, imugnaio con iun mu-

di legno, pestelli e :mon-

da .morto. g1i oddetls da
Iui .costruiti .per le mol-
te famiglse cosparse nella

vallata
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ilvinsegna di :una piccola Groce .di .legno :riposa iun .:uomo che fu
Molte isonoile icase ‘(Guna .di quaste la mia) qui:fonniva le

.la prima e sicuramente ultima nGuida Alpinan -riconosciuta uffi-
piaetre dai:muni:e-dsi:tetti,:staccandole.con:&anta-fatica dalla

cialmente dal massimo organo Alpino Italiano.
dura :roccia del imonte: la 'sabbia.ed il ghiaione inwece :1i :rica-

Ormai il progresso e . la tecnica ‘moderna ‘consentono a ‘chiun
vava dal :dreto :del ibrullo .torrente.

que :la 'salita dei nnostri Montin :senza piu’ -ricorrere al prezio
Tutto cio’, piccolino icom’ero, sviluppava in :me ‘un .deside

‘rio.sfrenato; raggiungere ida adulto il suo . grado di -iniziativa,

onde .poter soddisfare :i itanti sogni fantastici:che la mia testo

so ausilio de:la GQuida. Siano comunque protetti e benedetti co_
loro che ameranno inebriansi passeggiando :su di Essi, anche :se

Questi:sono:semplici .e :senza .pretese :come :lo fu il nostro 'caro
:lina 1nfant11e stava iconfusamente ahbozzando.

'BACIOCH .

_Cosi’ .lo conobbi! igioivo tanto tanto quando :mi .si offri- .
va.l’oocasione di potarlo aiutare, si trattava di girare la ma ' R
novalla .dalla mola a smeriglio, .di azionane il pedale del tor-
nietto, piantare qualche auneo di legno, .ribadine qualche chio- 5 e B e R
do, :lisciane .con .la carta vetrata qualche oggetto ultimato, op- R TR TR TR
pure di :saguirlo fino al mulino buio ed .umido, :rumoroso di ‘aa-
que trillanti e iscroscianti, odoroso di .chiuso, di .segala e
granoturco; al .ritorno io portavo .la saocca dalla crusca e lui

quella della farina,

Sebbene :non .potessi ancora comprendene gquella:sana :poesia
di vita, intuivo:che quell’uomo lavorava per ila .sua terra di cui
era innamorato e mai si era lasciato attrarre dai fac111 guada-
gni dell’emidrazione. .

Lo:.conferma il fatto che la prima volta in cui vlde e salz,

su di un treno, .erano gia’ trascorsi piu’ :dij cinquant’annj .dal-

.la .sua nascita,

A completare questi dolaj ricordi, .consultando ultimamen-

te vecchi libri, e’ emerso .che i Sigg. Vaccarone e Nigra su di

un trattato.turistico a cura del Club Alpino, .parlando della EFFEN ﬁ RIDI
Valle :di '‘Ribordone, icitano iche a quei tempi:lontanj era .
che assolveva il icompito di guidare €li anditi turisti gy que i Lo sapevate éia:? che
monti. -
; ; SEa
Non e’ con queste poche .righe che voglio ora anche . oy _ant;gamente il M. Colombo era denominato Monclon

troppo tardi,.pneﬁendare:di;nendergii-gli .onor

1 -
nel 1905 veniva celebratapla prima S. Messa in vetta al J
lamente : far consideraré che,

i idovutj; 'ma . so- " ; X ) .
bo. tra 1 resenti. mio zio Giovannt)
se lo svolgersi tranquillo e mo- Colombo. ¢ p

desto della: uzta 'di questa.creatura non ha fatto bantases idi iset, 1'autore della vwjontagna .ci invita a cantare -.casi’n (canti
ha dato paero’ lustro solenne al paese; anche 1 la morte e VoII; alpinisticiivraccolti da Vincenzo Grassa. Tenente dagli A}
con se senza che i quotidiani piu’ autonevoli ne esaltassero ' le pin: .in congedo) 1lo ha:dedraatc a wEmma Stuardin medaglia
:sue;memorie, come .capita, invece per ;le Guide - ‘degli altri monti d'oro al Valore civile, la cui abnegazione eroiqa mi sat

piu’ arditi e rinomati. vo' fa vita sul M Colombo il 20 23 Settembre i926. .0gg:

Si sappia quindi, che nel piccolo Cimitero dj Ribordone al
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,amatalconsonte:e:madneaa!fezionaﬁjssimasdella:nosnna
‘Manian,

Elda

dedaala posg.dﬂlla-s.'GtOGelsuI‘H.!Colambo;e:.avvenuta:jl 25 A-

‘gosto 1933 '‘col :conconso idi .oltne 200 pensone, fira:oui 14
:MIal:fraﬂejji'Vj"gj"io;’Aﬂﬂaﬂdo. Vittonioie :miaisonella Au
.'‘rora, o

"

il 251luglio 1941-Panjva|au1‘ﬂ.rColombo.jnJuniascensioﬂeﬁp
litarja.i] Sergente dagii

fAlpini‘Genesa'Fionenbino,1comb§f
.tente :

‘e ireduce idel :fronte Balcanico:
Alpino della Grande Juanra
daled?lone;

il padne di questi X

. - :?
» 'intuito la sciaguna 'ne mon !

‘Ie‘eseqUIE=Eutono;oejebnaﬂe.conﬁempcraneameﬂbe

;con:j»jn&envento-di'molée Autonita’ Qiwili .e Militani ol-

tre .che dj numerosj amiciie iconosaent i
dod. .3l imio Papa: :
te al Dot T
'sali’ .in.vett
Croce

'in .occasione dal suo 74° .compleanno, wunitamql
Ugo Oddone e al .sottosanitto .l1'g Agosto 1956

. a al Y. Colombo pPar .ponre aji piedi della S-
i n.cofanettoxcogtenenﬁenil tale

. ) ‘fregistro firmen,
eccezxonaje;zmppesa,e, da 354

Riva Cambrin Wania Annan nonche’ 'mi2

S1 djoe‘che la
foetba fomg g Catastrofe fosse istata Wik owendka vda 108 ma
s anc .
i, s, fata da una :vacchija Per iun'ingiustizia subi
; ; 4
circa ¢ ¥ quella JmmaneeErananconijponderebbe allnit
on I'attuaje ; - <8
POoSizione da}} fra
*Al : i 1a
fatidjca sarebbe |3 de e Alpe -Colma ie,
HArVG_isa Val " .
< on,zlu pra  ad < ti
M’arvinonn, Catninon, oha winjspi tet 'a"

(Anrivedeng j ina
i, - Val , . . natertn
rov:nz'in:uﬂa'fOpra) fona, :che 141 prato di Cat

.‘,'u'-.‘c.i bandiﬂ‘ i ﬂ!a
1 Pru’ 1 1
' COnOSO}utl -deil’alt() 'Ca“a"ese A : . ﬂ;
ﬂe"te 1 “vouja", Cjnque g l ‘ a
. 10 1 i | '
z n 2 a1 'fraﬁejil ~djj]ial‘é i r]l;:
ione Bo. 3a. Costoro-dopo avar ‘

i ‘dispensato per alouni
rsgj z i . 1
Oﬂe-“enjuanoijmprigionahi' vad ijmpjacatl

.IOjFC& neal 1800 .

tenroﬂéje S
dalle Wilsa4e
da1‘2 feb
btaj 2
ni=c o al 19'ﬁebbraio 1888 a - . . 7J£jaﬂ"
addero,slme Ribondone iin 1

trnji.dj . =
H _l : .
neve'p“°V00ando:cosj'1ja=caduﬂa‘d1'5

Napoleoniche

T o 4l

'valanghg .
: i bra Je .
iScundq ;e Eul,vjllquall 2:r0vinanon015u1 Santuanio di ‘Bra-
adgio ad;
6&10.ad1anente'0ausando 6 vittime (4 27

e

rrrrrr

‘ta nel 1912, mentre quella che va da Ribordone a Talosio e’

15
dulti e 2 bambini) tutti di untunica ' famiglia nCeresa Sa-
gradan, _
{ si abbatte’ sullaiborgata di Rongorbogno iuccidendo tre
famiglie icomplete.
1 precipito’.suﬁIa'frazione Vasario :seppellendo due -fami-
glie.
| a Piamprato iradendo al 1suolo una istalla con 22 pensone
cola’ iriunite.

la carrozzabile da Sparone a Ribordone e* stata inaugura-

stata aperta al traffico nel 1933.

nel 1944 il palazzo del Municipio fu incendiato dalle trup-
pe fasciste in seduito ad iuna guerriglia contro le squadre

partigiane 1locali.

dal 19 Gennaio i955 ebbhe inizio il servizio regolare di

collegamento fra Talosio e Pont Canavese a mezzo di auto-

‘conriera.

.il 2 Giugno 1957 ebbe luogo in Torino il primo convegno :tra

Ribordon§si,

.In quell’accasione .convennero oltre che le autorita’ comu-

nali, provinciali:e prefettizie anche numerosi :ribordonesi

iresidenti a Torino, nonche’' una :folta schiera di:residenti

a Ribardone icapegdgiati da un grazioso  -gruppetto di ragazze
vestite '‘con i tipici costumi locali:recanti in omaggio 'un
hellissimo icesto icolmo di rododendri, di viole e di genzia
nelle.

Nelle .cerimonie che :seguirono :il ReV;T9 Rettore Don Gius
Costanzo, il Sindaco Sig. Geresa Albino:ed altre autonita:

.prospettarono ivari problemi .la cui risoluzione danehbe al

Comune idi Ribordone 'uno isviluppo non indifferente 'nei vari
settori, ponendo.cosi’' un .limite anche al preoccupante ispo
polamento.

ho .rinvenuto .un .diploma confenito a un mio ‘bisavolo niente
meno che da Napoleone, eccovi il testo: w
MEDAILLE DE SAINTE - HELENE

Instituée par S. ‘M. Napoléon 111°

N@Poﬁé0N=I°1“ A SES :COMPAGNANS DE GLOIRE. 'S4 DERNIERE’PENm
SEE !

Saintei~ He lene

5 Mai i8213”
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. toprefettura del circondario sotto:la data 21 c.m. col n?:

‘Le Géandtchancejjerlde:IZOndne-ImpariaIidella Legjanrd:Hqg 9297. Gradisca. Egr. Sigura le mie congratulazioni per i%0

‘neur, icertifie que Monsieu nRIVA CAMBRIN JEAN ‘BAPTISTE i norifica nomina riportata ed i sensi .di una panticolare.ﬁgi

Ivnée, ayant 'servi durant :la péniode :de 1792 :a iEiS;a‘feCU" ma ed osservanza.

la Médaille de iSainte:- Hé léne ‘il Sindaco CERESA MORI.

Decret Imperial \du 12 - Aout i 1857 c...nel 1954 il :settimanale Tempo dedico’ alcune pagine ad .un

Fnscrit & la Grande ‘Chancellaerie - <, f8596. Ribordonese, e piu’ precisamente ?1 Sig: P?Jla Mattio{ Gio

= vanni. pubblicando:ben 9 fotografie rarissime. Il _titolo

segdue firma. diceva: wLe forografie della febbre dell*oron \¢dakl ' album

Evidentemente questo glandass avo ‘godeva di una salute ec di un pioniene piemontese dell'epopea dell'oro in Alaska

; 5 ¥ 1y } agli Inizi del secolo).
cellente e dij un fisico ecoezzonale‘periaverssoppontato 23

. Il testo riportava: vla:storia dei cercatori di oro in Ala
anni di vita militare in una tale eépocaie, sopravviverne a §

dispetto delle allorarfrequenti.e arudelj

sche.

ska e’ stata oggetto di ‘troppa letteratura perche’~sj pos-

‘insidie iguerre- Sa oggi distinguere dove ivenne documentata la realfar e do

N ve si abuso’' della fantasia.
',-;;-.-il__s-ig-' Frano.isetl‘;.i:detto jl'"GFiSN,vmj,!jge di Napoleone an
‘ch*esso, (tanto per non sfigurane nej

brin Giovanni Battista,

Dalle migliaia di pionieri. uomini -e donne spintisi _'sine
ai margini del ggo parallelo nel periodo che va dal 1880 a!

1930 rare sono . le testimonianze pervenuteci., Le fo;ograf&e

‘confronti di Riva Cam
—suo:qugjno)xjmpjego' 18 anni per
s fuggire e ritornare a Piedi‘da-waﬁanlooAa-Ga

stegdio (luogo che riproduciamo:sirnifefiscono al periodo 1990 : 1924 . ég
in cui.lavorava prima di anruolansiy., :¥wi giunto ‘nessuno ni in cui la febbre delf’oro raggiunse ‘il ‘risultato concre
piu’ lo:riconosceva, fu j] patué:chewai=panjaua.a Ribondone to.di convogliare verso gli Stati Uniti ben 50 milioni di
a garantire la sua jdentita""ei?confﬂonﬁildei=su0jacompaeA dollari del prezioso metallo. Ce ile ha date l.uomo .che a-
sani. ziona la pompa del distributore di:benzina ‘di Corso Emilia
.nella . guerra contro Ja Libia dej 1917 i Ribordones i pur par angolo Via Cigna.a Torino, il quaje.el.stato.unq dei 328
tecipandovi non ﬂbbero a'jamentane:viﬂﬁjmﬁ,Fmentre dEdla nostri connazionali che‘vjvevano-in Alaska nel 192¢. " Si
Grande ‘guerra del 1914 i giovani .che non:fecero piu::ritor chiama Giovanni Polla Mattiot, e’ nato a ‘Ribordone :Canave,
no furonp 43, tra di questi mio 3j0‘RiaﬂnO'Francjsetti ca e e 1335:e.imparo’.gappnjma-j{:meatiete del cAfdevaia
duto allratba del 21:- Luglio del 1915 in vetta a} ¥ ‘Ros. ambulante che ;esercito’ sino al 1906 quando sentendo pat-

so; nell'ultimo:conflitto invece 12 furono : -kane :delle ‘facili fortune d*Amegics vdeadss i imbgncanSi:

1 giovanj che vi

. 500 lire., prese in prestito furono sufficientj per iraggiun
perirono. gere Madison, in Pensylvania. dove 'si impiego’ dome:minac;
‘ids.In una annosa .copertina di-pﬂreamenauho|njnﬁraaajato — re per due dollari al giorno. A Madi;an.i‘minatoni,sOgnava
pantacjpazjone:di-nomi"a'm°1t°‘g"adiﬁﬂIedijnaspatgata;elden no(1141aska ad occhi aperti, .e con l'Alaska i vistosj oré:
‘voluta.alla mia Nonna Sig. Riva Camhnjn Mania Angeta daj co logi s o al panciotto che, stando :sotterra, non .avrebhbe-
mune .di Ribordone addj’ Zi/‘-JﬁﬂJBMBﬂg;H 1904.,Oasj:|compj: iro mai potuto possedere. Ii Polla Mattiot decise .d; parti-

lata. . rerso la terra promessa la sera che uno .scoppio .di . :_
re ver £ Pp 1 .8ri

Il Sottoscornitto e:

et o sk o vt i .5 b

R 1ohComunaler1n.seduta 3 'conr. :mese, con voti 7 giunse Sca | ; .flu;;ale oagmipr “1 ite ?rse .

Ii Per:I:;ni; a'éleﬁt? la:s.v, 2 membro.delte ‘Scuole Comuna con iun :lungo viagdio s ?F o : 2L maggior fry-

‘bale ie- ;tatOISCOIanI?O {904?-1905'9 che il:relativo ver- me d'Alaska, Dawson e infine Fair ancfs‘ Dal 1908 at 1930
a termxn;:d;

'Iegge'munjto-del-vjsto-dejla Sot.



percorrera’ ‘decine

insidie, attaccato
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di migliaia di chilometri,. tra mortali

da esquimesi, da lupi e .orsi. e non di

‘rado ‘da 'avventurieri che intendevano portargli via il gruz

.zolo,

Nel' 1985 rawra® jcavato idalle wabbie -alluvionali .deght ve-

‘kon Flats oro per due :milioni e mezzo di lire italiane Se

egli tornasse :in Jtalia.sarebbe gia’ riecco, ma il nostro

‘uomo resiste bene .al .clima e vuole accumulare altre iric-

chezze. Purtroppo sopravvengono gli anni di crisi i1e nel

1930 quando decide

di ‘tornare gli .rimangono 400 mila lire

che deposita in una Banca. Come giunge a Torino ha la no

tizia che :la .banca

e fallita. Senza un soldo .deve .rico-

minciare tutto da capo. Dell'Alaska conserva cento foto-
drafie, un orologio massiccio a tre casse e qualche pez.
zetto di.orP greggio. Eppure, dice, se fossi giovane tor-
nerei laésu’ dove i fiori pallidi e le stelle .brillano

ventiquattro ore al giornonw.

cc<c.un giornale di Jvrea il 26 - Gennaio del 1956 ?OSi"SGFi”

veva di Ribordone:

e’ ‘situato a mille

"A Ribordone si sta bene. E* vero che

e piu’ metri di altezza. pero’ il cli-

ma e’ salubre sia d' inverno che d'estate. ed e' parimente

vero che il-turista giunto per la prima volita in paese .

non puo’ certamente avere una . buona impressione perche* le

poche case,. seppur .carine, ma malamente allineate lungo: la

strada comunale, non appagano la vista e non lasciano cer

tamente ad immaginare quanto di bello e sorprendente na.

sconda Ribordone.

Dato per scontato il clima eccezionale

di cui questo .paese ha il privilegio. .e data per certa Ja

bellezza dei pini maestosi che .ricoprono i suoj mont j dirm

cose nascoste si svelano e si presentano a chj
permanenza: .1’ ottima cucina e la famigliarita*,

quest ultima e’ propria di tutti .j Ribordonesjr is

Protrae la
MHentre

Prima

e’ esclusiva degli albergﬂtOfi:

i r L .
Come se cio’ non . baastasse, c’'e’ la frazione Talosjo

eaparbia non yugle 0956/ 47 MERD (61 centrs,

che

e sfruttando

1la sua indiuiduaﬁjje posizione iaccontenta :.jj forestiero

con pascol i vardi.
ne .,

.. trasognate.

torrentel1; allegri e ciarlieri e

‘boschi silenziosi, sorgenti cristalli-

paétprelle draziose

Pino
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D a: CENNI STORICI SUL

SANTUARIO DELLA MADONNA

di PRASCUNDU IN RIBORDONE .

A TE: VERGINE MARIA
che da oltre tre secoli hai voluto
porre il trono di tue grazie
nella solitaria valle di Prascundd

nella fausta ricorrenza del primo cinquantenario

della tua incoronazione a Regina delle Valli dell'QOrco
offriamo

questa nuova edizione della Storia del tuo diletto Santuario

D. CARLO COSTANTINO
Rettore

Ribordone 27 Agosto 1929.

***************

RIBORDONE

Nella valle irrigata dal .torrente, che dal Monte Colombo di
scende '‘a Sparone per precipitarsi a poca distanza nell’Orco, .e-
disseminato in sedici borgate 1’ alpestre villaggio di Riboardone .
Chiuso tutto all’intorno da alte giogaie di monti, non .apre al-
lo sguardo gli estesi panorami di altre stazioni alpine, :e pro-
tetto a settentrione dalle svelte punte del Colomho e de} Val-
lone, non e’ :rallegrato nella stagione estiva dagli splendidi
ghiacciai :del Grande :S. Pienre e della Rosa dFi Banchi . Ma se
e privo delle imponenti magnificenze che piu’ facilmente at-
traggono I’ ammirazione degli amanti della montagna, non imanca
peno:‘di altre bellezze naturali. piu’ rare forse e pguj delgy-
cate, e piu’ care certamenie alie anime .raccolte e meditabonde.

Come nconca in vivo smeraldo tra foschi passaggi dischiusas da]j

torrente dangento che :spumeggia tra e muscose rocce nejj tal.

veo profondo. si apre la ridente valle coi Verdeggianti'fianchj
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'delle;montagne,:cheisi;vanno;di qua .e :di ila’ gradatamente sepa-
-rando.ed.ai!ontanandO;:ed;ampiamente.si-va stendendo :sotto .il
Sorriso.di .un cielo :di cobalto. Salgono, ombreggiando i pasco-
1i:ridenti, .i nfrondosi.ed ampi castagnin, per ‘incontrare .piu’
in.alto j:faggi.anngsj,:e.lascjar.libaro piu’ su.ancora il pos-
sesso delle :sommita' agli slanciati pini. che sembrano sostene-
‘re :colle ardite punte .la volta del cielo E, dall'ombra dei ca-
-stagni:e .dei faggi occhieggiano . le case disperse. unite .da :ser-
‘Peggianti :sentieri, cosi’ :ricche di aria e di luce. cosi’ 'sem
plici:e .severe nella loro forma alpestre, cosi’' quiete e sicu
‘re nella loro imperturbabile tranquillita’.

Ed .in quelle .case .e tra quei pascoli, tra le cure domesti
Che'e—19<Pratjche:della:zaligione; passano .la . loro vita sempli
ce le'donﬂe-del-Paese:.E'gli.uomini? In generale vi si fermano
solo alcuni .mesj dell’anno.e poi scendono alla pianura, migran
‘do di51u080‘in.1uoga;.e duadagnandosi il vitto col mestiere del
lo stagnaio e del calderaio. Ma .ognuno :di ‘essi passa nei varii
villaggincome:fozestiere; usando .coi proprii compagni:un dialet
fa.partjcojare. che nessun .altro intfende .e percio’ Vi passa
senza cantrar:e.famigliarita: pericolose, senza sorbire gli er-

‘rori ed i vizi delle altre popolazioni. .riportandovi sempre la
stessa semplicita’ di costumi, e .la medesima integdrita’ di vita

Date pero’ . je condizioni particolari dj unIIa popolazione
e’ ifacjile intendere che non possano usctr di la' i celebri per
9onaggs, ichecolla sciensa e ‘colle srti 8i rendono 'illustri in

faccia al ‘mondo, :richiedendosi per questo agevolezza di 'mezzi.
OPPONtanitaridi fgtudi e i favore :di oifcostanze. Ma cio' non o-
stante varj i Sono 41i

uomini che seppero elevarsi sopra il co-

mune ljve . g0 11 A .

. Ilo, e dye di:essi in particolare, appartenenti al ace

0 ecclesj i . a0 70 , i
: ast_co;;sonO-degnl-dl.easere qui :ricordati. I primo.

Pe€r .antichita: . ;

Filip ¢’ il P. Giacomo Boscalis. .dell’'oratorio .di §S.
. . M ;

iy i: ; qhe.lascxo'_cara.e venerata memoria in Torino, e mori’

e: yongs assistendo j soldat i nell'assedio dj Verrua. E 1'altro

ONS. Giovannpj i

pc fini Antonio Balma. Arcivescovo :di Cagliari, morto
881. Egli,sin;realtai‘

tutti j Suoi ant :

me a 'sua‘patr».iar

‘era nato g Pinerolo. ma suo padre e
enat:-grano;df Ribor

ot \gpne;.edAa questo paese.co-
‘porto:

‘sempre 1] PiU"sincero affetEe.

k%
™ t**‘*******$
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LA PARROCCHIA D] RI1IBORDONE

Nella borgata di Gabadone sulla sponda sinistra del torren
te Riborda a 1027 metri sul livello del mare, sorge _fa chiesa
parrocchrale dedicata aII-Axcange}o S. Michele. Non e grandio-
Sa per amp:i:ezza di dimensioni, ne’' elegante pver pregevolezza dj;
stile, ma ei sufficientemente bella e certamente cara alla re-
ligiosa popolazione [La parrocchia e* posta sotto il patronato
dei conti di S Martino d'Aglie e marchesi di Geressio e Pont
A qual tempo visalga la sua origine non e’ possibile definire
per mancanza di documenti ma e- certo di antichissima data.co-
me consta dalla serie dei parroci che tosto riferiremo. i

Il rettore piu- antico di cui si conservi memoria e° un cer
to Nicoiine. che tenne [a parrocchia circa il 1300: Ed 1in que;
sto e n.i seguente secolo si ricordano appena alcuni nomxAcioéL
Michele Bertoldi di Qglianico nel 1353 Pietro Miglietio. che
lascio' poi la parrocchia per farsi religioso, nel 1363. Pietro
dei Signori di Aglie nel 1370, Ugone Langedi di Tarantasia nel
1372. Domenico-De Camino di Pont circa il 1400: Giovanni Gai nel
1411. Da quest anno fino al 1521 vi e’ una lacuna. che poirebbe
forse essere colmata con pazienti ricerche nei protocolli dei-
I'Archivio Vescoviie d Jvrea. Ma dal 1521 in poi si puo avere
la serie completa senza alcuna interruzione. Eccola: i521 Gio-
vanni Clerico di Ribordone. 1536 Filippo dei Signori di Agliei,
1563 Cesare Lucerna di Vialfre: . 1582 Matteo Polla al quaie suc
cedette Domenico Clerico. che Poi rinunzio' per accettare un
Benefizio a Castagnetto. 1583 Massimo Appino di Aglie- : 1594
Domenico Tarizio di Faviia: 1610 Domenico Clerico di Ribordone,
1618 Pietro Avione. presenie al Sinodo di Mons. Asinari: 1652
Francesco Marchiando di Frassinetto, 1659 Pietro Aimone di ‘Ri-
bordone: 1672 Andrea Valino diiLocana’ 1710 Giovanni Cavoretto
di Locana, Notaio Apostolico: 1716 Pietro Gozzano d:Agllet

1747
Giacomec Tarrone di Ribordone: 1764 Giacomo Gasco dj LOCana'iygs
Giuseppe Ceresa di Ribordone 1828 Michele Balma di jid. 1834
Domenico Forneris di Candia - 1873 Giusecppe Bozzello d; Mus 1 a-

glio. che rinunzio nel 1881 e fu poscia per 5 anni Retiore def
la parsocchia d: S Maursizio d Jvrea 1882 Piet:o Pesandeg di M;n

talto: 1922 Carlo Costaniino di Rivarolo (1956 Giuseppe Costan-

zo d: Barone - Retfore aiiuale)
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IL SANTUARIO

Quello che rende noto non solo a tutto il Canavese. ma an
che alle altre parti del Piemonte, il villaggio di Ribordone e’
il Santuario della Madonna di Prascundu. Dalla Chiesa parrocchia
le salendo sempre lungo il torrente con direzione verso nord -
ovest per un terzo di strada circa, e verso settentrione per gli
altri due terzi. dopo un cammino di poco pgu: di unjora si arri
va al Santuario. Esso si eleva a circa 1321 metri sul livello
del mare. e si dice di Prascondu, parola piemontese che signifi
ca Prato nascosto, con nome preso evidentemente dalle condizio
ni topografiche di quella regione. E veramente a chi o salga da
Ribordone o scenda dal Colle che divide_la punta del Vallone
dal Monte Colombo riesce una sorpresa 1l incontrarsi d:improvvj_
so in quell:ampio edifizio, che non si sa come possa essere sor

to tra quei remoti pascoli dove nessuno puo: aspettarsi altro
all infuori delle minuscole e sempre uniformi case dei pastori

Ed e’ in quel Prato nascosto che Maria SS. ma vuol Ffar cresce-

re i fiori piu’ soavi delle sue grazie.

Liorigine del Santuario data daj]a prima meta’ del ‘'secolo
de{jmosetfimo, ed e' da attribujire ad un miracolo che piamente

si crede operato da Maria S§.ma nell'anno 1619

IL FATTO

Nel dicembre del 1618 Giovanni Berrardi con ‘suo figlio Gio
vannino e tre altri compagni, seguendo I uso di Rlbordone

vano lasciato il paese nativo, e sji erano recati

ave-
in Lombardia a
trovavano jp Mombersje.

quando avvenne un fatto di

segno de]lg Provvidenza di
vina doveva essere principio di lmporta"tl avveniment i

esercitare il mestiere del caderaio. Si
ro, paesello della Diocesi di Pavia,.

sgustoso in se’ stesso, ma che nel dig

Stando-
si una sera, prima del riposo "Ott"‘"o Per recitare Je orazio-
1
ni del buon cristiano, il Berrardi, padre laccomando al uo
S
Giovannino di recitare come gli altr: le sue preghiere Fosse
o

stanchezza, fosse cattiva volonta‘ od altro. jj 81ovanetto si ri
fiuto'. Insistendo il padre nelle suye €Sortazion;j .

persistette
il figlio nel suo diniego. Onde,

come facilmente accade in simi-

li circostanze, non seppe contenersji j] padre nej limiti di una

giusta correzione. Perche’ visto che il fig}io Si rifjutava di
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sciogliere ia lingua per benedire Iddio, ‘egli volle maledir-
lo precisamente nell uso della parola; ‘e, senza attendere alla
gravita‘ dell  imprecazione. si Ia§cio"sfuggjre la frase: che
tu non possa parlare mai piu‘! Ne® si limito* alle parole, ma
passo’ ai fatti e colle percosse_ancora sfogo' I ira sua contro
i1l disubbidiente figliuolo. Cosi‘ guastano spesso 1 genitori la
buona causa della correzione, facendo un puntiglio di cio-? _che
dovrebbe essere unicamente zelo del bene, e sostituendo I uso
della fsza a cio’ che dovrebbe essere sovra tutto prestigio di

autorita’.

Ma non tardo’ a pentirsene Il infelice genitore! Sia che e-

gli abbia esagerato nelle percosse, sia che il figlio si tro-

vasse 1in cattive disposizioni di salute, sia ancora che ;] dito
di Dio sia intervenuto a preparar le cose sul piano di un dise-

gno provvidenziale, il fatto_e' che il povero Giovannino sotto

i colpi del padre svenne. ne‘' per tutta la notte pote: essere

richiamato ai sensi, malgrado le cure che 8li furono tosto e con
del giorno seguen-
te comincio’ a riaversi e poco per volta a ristabilirsi ma

sorpresa dolorosa di tutti, non pote: piu’

tinuamente prodigate. Solo verso il mezzodij:

con
articolar parola. E-
ra effetto delle percosse ricevute? Era Ia Provvidenza dj

Dio
che suggellava e puniva nello stesso tempo la maledizione pa-
terna? Certo il povero genitore prese la lezione per conto suo
in questo secondo senso, e, come a riparare il male fatto, fece

fin d:allora voto di condurre nel prossimo anno il giovane di-

sgraziato al Santuario di Loreto, perche’ la Madonna cancellas

se Il opera sua, e ridonasse la parola al muto figliuolo.

Nel ritornare pero’ alla propria casa, non trascuro i1 mez

21 naturali che I'arte salutare suggerisce, e ricorse_al consi-
glio e alle prescrizioni dei migliori medici che pote- consulfa
re nelle citta' per cui passava seguitando il suo Tungo cammino.
Ma tornata inutile ogni cura, sul fine di gennaio del]- anno J619,
8iunse coll infelice Giovannino alla propria casa; col dolore j.
nesprimibile di presentarlo alla desolata consorte jn que] mise-

rabile stato.

Per le necessita‘ della famiglia ritorno’ poji jj padre ad

€sercitare il suo mestiere verso la citta’ dj Asti, ed jj Hiito

Giovannino resto’ in casa,. attendendo sovratutto alla cura de]

gregge.

Venuto poi l‘estate, penso’ il padre al voto fatto e giudi-

€0’ che quello sarebbe stato il tempo piu’ opportuno per eseguir
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lo; ma, considerando le strettezze finanziarie della famiglia,

delibero’ invece di.differire ad altra occasione. in cui con mi

nor sacrificio potesse sopportare le spese del viaggio. La Ma-
donna pero’ voleva che quel voto in quel tempo precisamente fos

se sciolto. perche’ intendeva di dare una dimostrazione solenne
della sua materna benevolenza.

Stava dunque, ‘il 27 agosto 1619, Giovannino pascolando il

suo gregge nella solitaria valle di Prascondi, quando gli appar

ve una donna ben vestita e con un velo in capo, la quale senza

altro l*assicuro’ che era la Madonna, e gli Soggiunse che era

venuta apposta per insegnargli quello che avrebbe dovuto fare.
se desiderava di ottenere la grazia da tantg tempo invocata. Gli

disse pertanto che .in primo. luogo gli conveniva fare con suo pa

dre il pellegrinaggio a Loreto,. e che poi avrebbe dovuto persua

dere il popolo di Ribordone ad erigerle in quel luogo stesso u-
na chiesa. in cui si dovessero compiere per 1 avvenire alcu-
ne pratiche divote. che Ella stessa sj degnava di ‘specificare

Corse immediatamente il giovane a dar l annunzio a sua ma-

dye, che .8i trovava in casa. e - cosa mirabilfe

- per due ore
pote’ Iliberamente parlare per narrare alla madre gua. e ad al-
tre persone accorse. la grande bonta' de]]g Madonna verso 43

lui, e per espoire a nome di [ej quello che sj doveva fare

: E
dopo eseguita la fedele ambasciata

con dolorosa meraviglia de-
gli1 astanti. resto’ nuovamente privo della favella.

Ritornato il padre. e sentito i] fatto straordinario.

B non
dubito’ un istante di eseguire la volonta:

della Madonna, e .pre
parati i mezzi occorrenti. con_Giovannino e coj compagno di

‘alla volta dj Loreto
Giuntivi nelle solennita’ del Santo Natale, j

viaggio Martino Franceseftti, s’incammino:

tre pellegrinj fe

cero con pieta’' sincera le loro divozioni, e si accostarono

g ai

santi Sacramenti. Ma non era ancora giunto il momento della g
ra
zia, e la Madonna voleva ancor mettere alla prova Ja . -
: Vivezza

della loro fede. Se ne partirono dunque jj diorno d7 Sant 5
nto e -

confidandg che [a Madonna

. ‘ quando fogge €ompito il Joro
pellegrinaggio. Non tanto pero’ voleva che attendesse 2
ro i

spirato favore la buona MHadre celeste Passando

fano per ritornare alla propria casa.
avrebbe eseguito la sua promessa.

so0-
4 poca distan-
eretta syj fianc
infiammat g

stesso. da un insolito sentimento dj divozion

za da Loreto. dinanzi ad una croce d
- : o della stra
come narra Eg.[l
€.
‘mentalmente una pp

da, il buon Giovannino si senti-

€ inginocchian-
éve preghiera.

‘dosele ‘tosto 'innanzi, recito-
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Ed ecco che dopo qualche minuto si alza tutto raggiante di gio-
ia, e scioglie la sua lingua per lodare Jddio, ringraziare Ma-
ria Santissima del miracolo compiuto.

La favella era dunque riacquistata; bisognava pertanto af-

frettare il passo alla volta del proprio paese, per farvi ese-
guire gli ordini della Madonna.

LA COSTRUZIONE DELLA PRIMA CHIESA

Prima ancora che il Vicario Generale istituisse il proces-
so. e prima ancora che con tutte quelle severe indagini si stu-
diasse l"avvenimento in tutti i swoi particolari, il popolo di

Ribordone aveva dato il suo giudizio, e l:aveva dato con quel
semplice buon senso che ha fatto nascere il proverbio. voce dj
popolo, voce di Dio. Il popolo di Ribordone ha creduto, senza

tante tergiversazioni, che la Madonna I aveva degnato di una

sua particolarissima grazia, e per cio’ nella vivezza della sua

fede si e creduto in dovere di dimostrarle tosto col fatto JIa
sua ubbidienza e la sua gratitudine. Onde. senza porre tempo in

mezzo diede mano immediatamente alla costruzione della chiesa .

in quel luogo e in quella maniera stessa che la Madonna gli a-

veva indicato. Sorse pertanto il sacro edifizio nella valle

verdeggiante. come candida gemma nel vivo smeraldo, quale invi-
to ai passanti a.riparare_in quella solitudine. dove MHaria in-
tendeva.di chiamare per I avvenire i suoi piu’ fedelij Figlivodi

Ne tanto si fece sospirare il compimento dell opera. perche .
g;a— il 14 giugno 1621 1l Can. Bellino. Vicario Generale comple
i Iijntet;ogazione dei testimoni ante capellam noviter con -
structam, innanzi cioe alla cappella recentemente costrutta: dal

qual documenio appare che a distanza di due anni appena dajjuav

venimento miracoloso. i Ribordonesi avevano gia: esaudito i] de

siderio della loro madre celeste

E la chiesa fu dedicata. com' era dij dovere,

alla Madonna di

re. Ed e a
quella chiesetta che si recarono i primi pellegrinj

Loreto. e ne fu collocata 1'immagine sopra l-alta
‘ ad onora-
re Maria SS.. ed a invocarne i celesti favor ;.

Ma forse quei primo edifizio non rispondeva interamente al

o forse Marja
Ot'iﬂ e darx lo

Quella chxesé

le intenzioni di Colei. a cui era stato dedicato,
SS. voleva mettere alla prova la fede de i suﬁi div

to un titolo di piu’ per meritarsi le sue grazije
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non era destinata a rimanere.

E diffatti in un rigido inverno, quando le nevj crescono su

uei monti ad un'altezza Spaventosa. al precj itare di una va-
q P n

langa dal fianco della montagna, quell‘oggetto d;j tanti sacrifi-

ci e di tante Compiacenze in un momento fu un mucchije di rovi-

ne. Ne videro i Ribordonesi i deserti avangzj quando scomparvero

€ piansero con profondo dolo-
re la propria disgrazia. Ma non PE€r questo si affievolj:* la lo-

deciserg Iimmediata-

le nevi su quel luogo accumulate,

ro fede. Che’ anzi. ripreso novello ardore,
mente la costruzione di un nuove edifizio jin luogo piy- sicuro.
e con piu‘ grandiose dimensioni.

LA COSTRUZIONE DELLA CHIESA ATTUALE

Appena scomparve [:antica chiesa, tutt;j i pensieri sj Fie
volsero alla costruzione della nuova.
Visto che il sito primitivo non era adatio, per il perjco-

lo continuo delle valanghe. si decise di scegliere, come luogo

piu’ conveniente e piu‘ sicuro, il piano che Si stende al] di Iz

del rigagnolo, e la' si gettarono in brevissimo tempo le fonda-

menta del nuove edifizio. Ma la pianta della navata si designo:

assai piu’ ampia della precedente, ‘ed assai piu’ elevato g; de -

libero* dj Costruirvi l'attiguo campanile. Non s €ercarong

i
predi 'dello-stile, ma si tenne conto piuttosto def[g

Comodita-
dei pellegrini, benche’ tuttavia non si siano trascurate

que [ -
le grazie Piu’ sommarie dell*arte, che potevano €onvenire ajja
Casa di Dio e al Santuario della Madonna. Ed i divotj ijordone
Si non sj tennero paghi della costruzione della chiesa,. pa pen-
Sarono anche all-edificazione di ospizi annessi alja chiesa
sfesfag pPer il rjicovero deij pellegrini. E que i Iavori; Ificamin-
Ciatj dopo a4 Scomparsa della primitiva cappelia, furone Pro-
Segdujt;

nel corso dei secoli XVIIT e XIX; e cosi',

8i venjy Intanto che

Muamente f abbellendo la chiesa. sj venivano conti-
dcendo ¢ 2
tanto Sha ey elle Nuove aggiunte alle case dj ricovero, fin
Fiuscjy al .
ammir a érandioso Santuario che presentemente si

tri,

Costrutti a

:50: 1 uno metri

27

40 e 1l altro iy di lunghezza. I lavori principali dampliamento
& diabbelljmento furono fatti dal Rettore Forneri in principio
del secolo scorso, ed in seguito dfl Rettore PesandO;'chF a que-
Stiopera santa dedico: una volonta’ ferrea ed uno zelo d’apostg

lo.

GLI ULTIMI RESTAURI

In questi ultimi anni, per ['ingiuria del tempo. i lavori
piu: fini ‘della chiesa si trovavano in deperimento. ed anche le
mura stesse ed i tetti degli ospizi avevano bisogno di essere
almeno in parte. ristorati. Onde 1" Amministrazione del Santua -
rio. in occasione delle feste della 2.a incoronazione, avvenuta
il 57 agosto i904 per ‘'mano di S.E. il Cardinale Richelmy, Arcj-
vescovo di Torino, deljberoi non solo di fare .quanto fosse npe-
cessario per la sicurezza e conservazione degli edifizi, ma di
aggiungervi altresii tutto quello che potesse occorrere per ab-
bellire il Santuario. in modo conforme ai gusti artisticij mo -
derni

Primieramente il taumaturgo simulacro della Madonna Iasczé
va a desiderare assai per la doratura oramai quasi svanita. io
altar maggiore ‘dedicato alla Madonna. e gli altri due lateralj.
dedicati a S, Giuseppe e a S. Rocco. oltre che erano semplj?e,"

mente di legno. si trovavano pure in cattive condizionij,

ne' sjg

potevano considerare in migliore stato il baldacchino,. i] pulp:
to. e i candelieri degli altari. i

E percio’ fin dall autunno del 1903 si decise di fa; Co-

struire in marmo I[-alta: maggiore e la rispettjiva balaustra, e

se ne affido’ il lavoro allo scultoie Duca Agostino, gjia: cono-
Ed intante s1 da-
va l'incarico della doratura della statua della Madonna,

sciuto come valente artista in simili Javorj.

‘e de“
gli altri oggetti, all‘indoratore Carlo Bosio di Verolengo, il

quale per opere gia- compiute nella chiesa parrocchiaje dei m

e -
desimo luogo, aveva soddisfatto al gusto del]a

Popolazijone ed
alle esigenze dell:arte. E futtj questi lavori ne] mese dj

glio dell® anno 1904 furono compiuti e poterono essere

dai pellegrini che numerosi si

ly-
ammirat j
recarono al divoto Santuarjo per
Ia 2.a incoronazione.

‘e‘an.
€ tutto jj re

L’icona. pregevole lavoro in fegno di stije baroccor

cora la medesima, ma ristorata e rimessa 4 nuova,
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stante di marmo e’ opera recente INNO

I due altari laterali dedicati a S Giuseppe e a § Rocco
che prima erano di legno. furono rifatiis in marmo. 1l primo 1In ALLA MADONNA DI PRATOASCOSO
occasione del giubilec parrocchiale del Reiiore D Pesando ed
il secondo in occasione del cinquantesimo anno di Messa di SS Su queste roccie squallide
Pio X. che volle regalare poco dopo. ai Santuario un calice con Tu #ades idel ‘hupn "Dio;
patena di puro argento, chiuso in elegante asiuccio ‘Al giovin muto e pio

Degnasti d’apparir.

Ccinta di 'velo candido
LA FESTA AL SANTUARIO

Di ‘croce e coronella

. . E sua alma tapinella

Si celebra la festa nel giorno anniversario della apparizio ) .

- : Volesti benedir

ne della Madonna. 27 ‘agosto. Gia il giorno precedente la val-
le rigurgita di pellegrini venuti .non solo dalle valli circo- Di Ribordone. o Vergine.
stanti. ma altresi’ dai paesj piu’ lontani di tutto il Piemonte Di noi Tu sei la speme:
Sono :migliaia di persone 'dj tutte le eta’. di tutte le condizio Sei Madre nostra assieme
ni sociali, che si recano lassu' ad onorare la gran Madre dj Sei Madre al Salvator.

Dio. ‘e ad invocarne i celesti favori. Né si'puo’ credere. che vj La tua bontaf magnani
; 3 : : ima
sirano attratte dal desiderio di svago o di curiosita’ - Le d;if ; Protegds Euwild nud
Z 5 ote u z;

ficolta: del viaggio alpestre. | inclemenza del tempo. che ariga S et 56 PLETE Bl

so mette alla prova tutte le loro energie . dimosrt?no abbastan

ke - ) A te c1i dier 1l Signor.
za:che ‘non il mondano divertimento le chiama lassu‘ . pa unica -

mente la vivezza della fede cristiana e la sincera divozione a

1 O peccatori. uniamoci
Ia Madonna. E poji jij sentimento di pieta’ che dimostrano ne} A nostra Madre accanto
partecipare alle sacre funzioni, e nell’accostarsi aj Santi Sa- Sotto il fedel suo manto
cramenti, il mutuo .buon esempio nei varii divotj esercizi, sono Si sta senza timor.
una prova continua ed evidente che 1l affetto a paria Santissima ; B i .
e’ Piu; che maji vivo nelle nostre popolazioni. e che in Lei. Maria e’ nei nostri cantici,

iy’ : Maria nei:1 nostri affetti,
ptu’ che in tutti gii umani soccorsli e€sse pongono ia loro sicy- Da Dio siam benedetti
ra speranza. .

Si° a Lei portiamo amor.
Il Santuarjio di Prascondu innaizato con fanta Spontanejty

di affetto dal popolo di Ribordone, fu da Maria San

Togli di mano il fulmine
ra distinto da un continuo ricambio della sua profe

tissima o
ene Al Figlio onnipotente.

fie son 3 ] Zione come -
© una bella prova migliaia di quadri e d; Vots che g La voce tua clemente
nano Jje pg v . - ador - @
y pParets dejja Chiesa. testimonio pairlanie delile rjce ¢ Placae :lo puots wdnor,
Fazie e d i vute
€% prodigi operatirn Dolce Maria, alcun misero
Invan non mai t' implori
?
£ £ % & % E 6 ¥ & u Ricevi i nostri cuori
& ¥ & P & (1 * 1 ']

Nel tuo materno cor.

* %k ¥ F & ¥ :
ok T aT g T ¥

%*
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RIBORDONE E I SUOI MONTI
(Ricavato da ¥"Gran Paradiso” edito dal C A.I.)

¥ ¥ X % X ¥ x

ABBREVIAZIONIT
A = alps. M. * mMOnBY 3,
ABHS . = a?s3enaiona. min, = minusgd .
8 = s3irsa. or. = orogvafiso.,
d. ¥ destra. G¢3Q.= gqucia,
fra,=: frazione. B80t, = Senviarc.
Em.,km. = chiiometri. sin., := Binistrs.
m. = metri. V. = Yaile.

LA VALLE DI RIBORDONE
i R
(Da Sparone a Talosio;

Ridente, e#suberanie di ¥Yegetazione, formats Prevelentemente di tastagni abet i
< ] L)

faggli, Pini, et 1la piuv orientsle delie valliate che gi apronc sulla sin. della Y
deilrQrco. H&e decorso toriucsc: Biretta fine slls fraz. Rive,

81 sllargs in seguito

nelia vasta pendlce prativa sottostante alla frazione Talosio e Poco sopra si apre

& ventaglio con numerosi valloni terminali, frg i quali quell: g1 Boiretto e del Roc

sono i plu* importanti. Nom ¥1 sono rifugi. tutte 1e salite possonc venire effettua

te direttamente dal fondovalle peros, volendo abbreviare le marce d- 8pproccio,. si

tra‘ pernottare sul fienc delle varie Erange. Anche qui; come ocvunque in montagna,

havvi purtroppo costante e progressiva diminuzisne dqei residenti. La parte maschile
di questi e* dedits alltemigrazione interns piut o meno temperanen col mestiere 4y

calderaio.

Da Sparone, la carrozz., sj Ssvolge a nord subito appena ol-
trepassato il ponte sul Torr. Ribordone, tocca. ki, 0.8: Somma-
villam. 590 e su di un ponte passa nel fianco sin . Supera cop

ampie risvolte. tagliate dallrantica mulatt. che attraverga le
case Russe. una strettola. incontra il Rio Spinaj stacca la
mu-

latt. segnalata per la fraz. Vasdrio. e Prende quota Pine a8
3,5. Ceresetta m. ©74. Varcato POCO appressg il Rio di Vasari:)
(mulatt. per le fraz. Ceresa-verlucca\ volge ad ovest rinserra
ta fra le pendici della Cima Pirie a nord e dey Truc Bose g sud
€ incavata in piu’ di un tratto nella viya roccia  esee daila
gola alla, km. 6.2, fraz. Pianfo m. 949 donde sj dj.rame; la mu-
latt. per la frazione Rongorbogno. Proseguendo dopo un breve trat

Rosone

)
L
O L.Boceulo d’; ,_E
L.Lazin x 4
I <& =
83 o
M.Colombo & = ~
a
B.di Boretta
()
L.Losere

Gima
Testond
C.loik

L)
Prascondu
n

M. Krzola

i,

P.aWrbells ,

Talosio

o T-di Partis

Truc Bose

Locana

Spdrane

CARTINA TOPOGRAFICA DELLA VALLE DI RIRORDONE
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to, a una svolta, appare la conca nella quale si adagia lrabi-
tato di (km. 7.9); Ribordone m. 1027 e, sullo sfondo una co-
stiera rocciosa formata dalla quota 2848 del Monte Colombo, .al
le quote 2883 e 2640. Nel capoluogo la strada si innalza alle
case superiori con una stretta curva ed entra in una nuova
strettoia, tagliata in due punti’gﬁlla roccia a picco: giunta
alla, km., g, frazione Crosa, .attraversa il torrente e Si porta
sul fianco d. della valle per il guale arriva a, km.

10.1, Ta-
lésio m. 1225.

t*#*#*$$*¢*#$$$*$
TRUC BOSE m. 1392. - Ad est di Testa Pertil,

Dosse boscose servito da buoni sent. tanto da Sparone quanto da Sommaviila o Costa

TESTA DI PERTIA m. 1454. - Fra Cima Tiriol a nord-gvest ed il
Truc Bose a est.

Presenta come sommita® um erto torrione roccioso di sscalata malagevole dhuey: gis ws
busti che lo rivestono. r

Si sale piur facilmente da est direttamente

ciosa, oppure per un ripidissimo canale erboso
alla cresta stessa.

Per ‘la cresta roc

CIMA TIRIOL m. 1801. - Fra il Colle Vardl a ovest e Testa

Ny di
Pertia a sud - est.
Dossoc ocoperto, sul versante di Ribordone, da fitto bosco.
Y B -
‘COLLE VARDLA ™ 1840. - Fra il Roc delle Teste a nord-ovest e

la Cima Tiriol a sud- est.
E' dominato da sud-est da un torrione che visic dalla vy, g4 Ribordone assume la
caratteristica forma di un corno di rinoceronte,

ROC DELLE TESTE m. 1790- — Fra la Punta Busiera a ovest ed i,
Colle vardlha a sud - est.

Dosso di roccioni sparsi e di roccette emergenti dalla teppa di faoilg 8alfy .
a.
Dal Colle Busiera m. 1700 c.., in 25 minuti attraverSando

Punta Busiera, oppure dal Colle vardlk in 30 min, la

PUNTA BUSIERA m. 1815. — Facile dosso erboso fra il
Ta a nord ed il Roc delle Teste & sud - est,

COlle Busie
Dal Colle Busiera m. 1700 ¢, in 15 min.

Parallelo, a Sifa,
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COLLE BUSIERA m. 1700 c. - Fra il M. Arzola a nord - ovest e la
Punta Busiera a sud.

MONTE ARZOLA m. 2158. - Facile dosso erboso fra la a. 2488 di
Cima Testona a nord e il Colle Busiera a sud - est.
Dal Colle Busiera m. 1700 ¢., in ore 1 g.:

CIMA TESTONA m. 2572 - 2587 - 2468. — Fra la Bocchetta di Losere

0 Boiretto a nord e il Monte Arzola a sud.
;

Il versante ovest sul Vall. dEugio e: rotto da canali profondi divisi da costo-
le prevalentemente rocciose con torrioni. Il versante est sul Vall. di Boiretto et
una pendice non meno ripids, ma piu¢ uniforme e sulla quale i salti rocciosi,
pronunciati sotto le quote 2572 - 2587. vanno diminuendo di entitac

zone erbose coll:abbassarsi del contrafforte.

piur

ed alternandosi a

BOCCHETTA DI LOSERE 0 DI BOIRETTO M- 2520. — Fra la Punta del Boi
retto m. 2818 2 nord e la quota 2572 di Cima Testona a sud, -

Mette in comunicazione 11 yall. drﬁugio con la V. di Ribordone.

PUNTA LAZIN m. 2735. — Fra la Bocchetta di Fioria a nord—
la Punta del Boiretto ad est.

ovest e

PUNTA DEL BOIRETTO m. 2818. - Sul crinale, fra la punta Lazin
ovest e la Bocchetta di [azin a est.

a

BOCCHETTA DI LAZIN m. 2724. - Valico fra la Punta del Boiretto g
ovest ed il Monte Colombo a sud - est.

MONTE COLOMBO m. 2848. - Fra la Boecchetta di 1,azin a nord-

ovest
e la Bocchetta di Cciaval a est.

E® la vetta principale della costiera ed e’ ,si puer dire, ltunica ghe sia fp
e -
quentata. Qttimo punto panoramico, specie sul Gran Paradiso.

a) per la parete ovest. — Difficile,

Dalle Grange Boiretto m. 2277, seguire 1-°it. dellga Bocchetta
di Lazin fino al Laghetto m. 2800 sottostante al Centro dellg pa
rete. Raggiungere questa per un breve clapei, indi dare 1ratt
co a mezzo di cengette che salgono da sin, a 4, framme
de placche. Percorso un quarto circa dalla parete gira
dopo 50 m., circa continuare ancora a sin. iT :
cresta nord - ovest a metar circa del suo pzizgrzofagﬁgiigere.la
gare di nuovo a d. per 70 - 80 metri in diagonale e. s quilif
proseguire piu- direttamente. ma un pPoco a sin toccando 14 Stl.
sta nord - ovest presso la vetta e

ac
420 ripi-
T€ a sin,
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a
e

nte Ovest d& a. 2580 del contrafforte LAZIN - ARZOLA -
. :
MORTE COLOMBO - Vers

= est. - pifficile (Dai primi wqu) ort),
ta nord - ov
b) per la cres ) =

. re 4,30 d2 Piané. Passano a pPian Crest e alle
SRRty e o ttolsotto la boecchetta (Bocchetta dj Lazin).
Tv30 Soug al 1afe ord, ove certi lastroni bianchi Sembro: in-
pal.lago salgo?O Zansegﬁire ber arrivare sul Primo torrione, In-
';iz:?SE:D.IaHZ:amolto inclinati, ma assaij lisci, permiserg di

atti essi,

gi -lngele con I elabi i -- 4 ] dE [' t’() p '-l 10
V ' ma ™ 3
rri ne I l. Ve i - < an 0].0 dES(‘I‘l ttO al

la cresta (sulla Bocchetta di Lazin). Seguendo poi aE EESILe” Sen-
gia che lOMEira raggiunsero questa cresta formata di grossi blog.

s d8ntellature
chi
Sembra sbarra

accatastati con un susseguirsi di spuntoni e

€on scarsi appigli fino ad un secondo terrlone_che
re la via, Ma una spaccatura che fende il torrione
portarsi su di un grosso masso di dove con poche br
tocca la vetta del torrione. Segue un trattg
terzo torrione che sj S8)le PEF un ca

OPPosto per una spaccatura,
Vi difficoltar

acejate si
dl eresta - poi wun

14line € 8i scende dal .lato

Indi nuovamente per cresta senza gra
alla vetta (ore 7 da Piang),

€) pPer il versante nord . La vera pareye o
forme, Gompattg,

ord cade con un salto uni
che non sembra Percorrinije con

¥erticale,

mezzj
invese Benzg dirrlnnlta‘

normali. g§j sale
una parete secondaria che gi sy

subito a d.

e rivolta g NOrd - est ed o' dominata
pius faciie, bencher
dalla vy,

tele del versnnua, cloer

daila cresta €8t del monte.,

amente 8lpinibtyg,
Bocchetta di Ciaval,

E' questa 1a via
di percorso Prett

41 Lazip (1la

* PET raggiungere la vetta
Sercare altra via pius

per pol

> ha sul sue

Permette di
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percorso un tratto di roccia abbastanza difficlle; e la piu+ facile Bocchetta di La
- P v res ). I gnil caso ec e re-
zin porta alle impervie cresta nord - ovest e parete ovest n ogn del

8te la pius diretta.

sponda
Dalla érangia del Lago Lazin m., 2113, Pe?00:;e:§apif poitar—
i uella meridionale del lago, Pof P' et =~
0Plental§ i inei o canale della Bocchetta di Ciaval, e. o
st nel rlpldl%Slmllo Se questo non €' innevato (se e 1n?eva??,
paone del Crls?a e ;nche a stagione inoltrata, richiede in piu
o TP azfsznquando e' gelato, lrimpiego della piccozza),lo
e, m?t . te pel fondo detritico fin quando piur si rin-
Sl oeie fmelimen iraglie che salgono alla bocchetta predetta
SRS v ertes:o punto havvi lvattacco della via per 1la pa-
e e L q;f entra in un canale roccioso—detritico; poco
re?e nord_ESt‘termine (10 min. ) si piega a sin. afferréndone un
piy 321 SE:le si ritérna verso d. per ripide cenge di .
:l::;pa. D:po 25 min. la pendenza si attenuaezzapzzi : si
risalire quasi direttamente puntando alla cr

roccia
puo -

raggiun
2 ipi a

dola sotto il cocuzzolo terminale del monte per un ripido ca
gendo

i i i tta in 1 min.
naletto di roccia pessima (45 min. ). Di qui alla ve 0
per rocce facili e placche poco inclinate.

d er la cresta est. - Dalla Bocchetta di Ciaval m'- 2600

.) P ta fa un salto che si gira sul versante sud. Ripor -
c., la cresva resta, superando alcune placche. Seguono un
rett pO?Cla l? ? un:altro di roccia facile pel quale si ap.
tratto di d?trxtzuizolo terminale nel punto in cui si giunge sa
e gex m- zote sud-est. [Da questo punto una cengia visibi_
lendofpefliapzrza tagliando sotto il cocuzzolo terminale
le e faci 5

pel
versante di Lazin, su - oV a i lar della vet
; i lla cresta nord - ovest al d %

5

2 s te di
tal- Proseguire tenendosi un poco a d. sul versan

Lazin:
i inate toccasi 14
i tte e placche poco inclina
in 10 min. per rocce ro
vetta (1 ora).
) per la parete sud-est. - Dalla Grangia Ciaval m. 2032,
e) p

) er sent., poi per piccola traccia costeg
dapprlma'P i siﬁ- la Grangia Ciavalin m., 2265;

se;.las§1i2 dei‘COStone che discende dalla q. 2683
oc01dentad gli enormi massi che sottostanno alla pa
o mi 0la Bocchetta di Ciaval e, piegando a sin,
ziziaSZE Zentro della parete (ore 1,301,
lelestensione di ripide Placché rocclose
superare un tratto /bagnato) dl.queSte:
mente per un ripido canaletto di

giare alla ba
il versante
(isid evitang
rete), pas-

Portarsi
al piede di una notevgp

Volgendo da gip. a d.
Pol proseguire diretta-
teppa sdrucciolevole € roccet-.



36

te, pel quale si arriva sulla cresta est sotto i) cocuzzolo ter
minale (40 min.). Di qui alla vetta in 10 min,
e placche poco inelinate.

Per rocce facili

f) per la cresta sud-sud-est. - p; S¥iluppo asgay notevole, scende
dalfa vetta, via via allargando i suoi flanchi. fin sulla infossatura che a nord di
Talosio e della costa che manda verso est 11 MNonte Arzola ggp, Yenut! formando at -
traverso i secoli, per ivi riunirsi, i torrentelly Boirettyo, Testona Ronchi prima
di immettersi nel torrente Ribordone. Separa 1 valloni dj Boiretty ¢ 41 Claval.
Forma sul suo decorso due sopraelevazioni Principali; 1. 1. 2683 e 2327. B- Prescel
ta assail spesso; da Ribordone, pPer arrivare sotto 1] cono terminale della vEth:
sia.perche si percorre cosit meno fondovalle che non per 14

che*, a chi vuole dimezzare 1a salita, le Grange di pjap Ores

Do maggiori possibilitas di Pernottamento.

Uscire da Taldsio m. 1325, Per la mulaty

: all: ita:
nord - est dellrabitato, Al Primo bivig (Pilone estremita

. Votivo) Volgere
a sin, arrivando agqg un
ué Costeggiando il tor-
per 1nerpicarsi Sulle

a2 sin.; al secondo bivio volgere ancora
gruppetto di case, dalle quali si Proseg
rente, che poco sopra si attraversa,

poste pendici che gia' song Quelle, piys Biingy He11e op-
sud e portano a Piane m. 1429 (40 min. ), a Pian'Crest m Trosta
(55 min. ) ed a Mandetta m. 20p3 (30 min. 1880

J» Di qQui gj N
. 5 % 1.3 o)
d. e con buona traccia si arriva Ssulla cresta fra  te Pz BBia ga

€ 2327. Si attraversa questiultima, sj Prosegye Per un i o
Fat‘to

Punta Poyra B 4i Ciada) M. Colompg
J _ -

d i
W

P

_ %

/ A\ C__

= \ e L (=N

7 // %/ , T
i)/ e

/

Jil

A

-
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direttamente sulla cresta, poi si gira, sul versante di Ciaval,

Sotto la q. 2863 ritornando in cresta al colletto subito a
nord della quota stessa (45 min. ). [A questo punto si .arriva pu
re da CIAVAL portandosi sotto la parete sud - est (v. e), indji

in luogo di piegare a d. per attaccare la parete Stessa; prose-
guendo ad ovest, -fino al colletto]. Dal colletto la cresta sug
S1 presenta con un tratto di grossi massi cui fanno Seguito plac
che rocciose, tagliate da una lista di teppa, fin sotto il co-
Cuzzolo terminale. Qui le rocce sono abbastanza ripide e presen
tano qualche passo meno banale (tenersi a sin.; verso Boiretto;
30 - 40 min. ).

QUOTE 2663 - 2327 - 2217. - Costituiscono la cresta sud-sud-est,
del Monte Colombo, divisoria fra i Vvalloni di Boiretto e di Cia
val.

Si scavalcano per passare dall-uno allvaltro vallone, meglio
tra la q. 2017 e la q. 2327, oppure alla depressione subito a
monte di questultima (ancora traccia di sent., ma fra salti
maggiori). Piuf in alto il versante di Boiretto si fa POcCo pra-
ticabile.

BOCCHETTA DI CIAVAL m. 2800 c. - Valico tra il Monte Colombo ag
ovest e la Punta Perra ad est.

Mette in comunicazione i1 Vvall di Cciaval nella V.- di Ribordone colla y. g4 La

zin

PUNTA PERRA m. 2663 - 2683. - Sulla dorsale. fra 13 Bocchetta di
Ciaval a ovest, sulla quale sta la d- 2863 o Punta Ovest e 1la
Bocchetta della pPerra a nord - est, sulla quale sta la q. 2683 o
Punta Est.

BOCCHETTA DELLA PERRA M. 2450. - Fra la punta Perra ad gvest &
la Punta Manda ad est.
Mette in comunicazione il Vall. delis perra nella V. di Ribordone °on la vy, g4

Lazin. verso l& quale incombe proprio sul Lago Lezin. per chi desidery Passare gay
i:una all'altrs valle, e: {1 valico in complessec Pius facile e Pius comsigiiapyg
-]

fra quanti esistono sulla dorsale dalla Punta 41 Lazin alla Punta dei Vallone

¢

7k

PUNTA MANDA m. 2640 - 2829. - Sulla dorsale, fra 14 Bocchet

Fa ad ovest sulla quale daf la 4. 2840 o Punta Ovest e 14
chetta Manda ad est, sulla dnale da' .la 9. 9889 o Punia Bt

ta per
Boce-

PUNTA PERRA E MONTE COLOMWH = VENSANTE yopp
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BOCCHETTA DI MANDA m. 2430 ¢. — Valico fra la pPunta Manda ad
ovest e la Punta Sili ad est.

Mette in comunicazione il Vall. di Manda nella V. di Ribordone con la V. di La-

zin.

i)UNTA S8ILI m. 2545. - Sulla dorsale, fra la Bocchetta Manda .ad
ovest ed il passo Colombo .ad est.

ﬁASSO COLOMBO m. .2324. — Valico alla base della cresta est del
la Punta Sili m. 2545.

Mette in comunicazlone; come 1la successiva Bocchetia del Vallone dalla quale di-

sta, per cresta, sole 10 min. il Vall. di Msnda nella V. df Ribordone con 1la

Comba
del S111 nella V. di Lazin. La denominazione di Passoc Colombo e: assolutamente {m-
propria (81 addicerebbe meglio queila. . di Bocchetta Sili o di Boochettsn Ovest del

Vallone), percher troppo dista, il passo, dal Monte Colombo. ma ormai e ripetuta su

troppe carte, veochie e recentissime e 11 cambisrla porterebbe altre confusiony .

BOCCHETTA DEL VALLONE m. 2350 ¢. -- Valico .alla hase della cre..
sta ovest della Punta del VvVallone.

Come gla® 11 Passo Colombo mette in comunicazione i1 Vall Vanda nella y g4 w4
bordone colla Comba del S8ili nella V. di Lazin

PUNTA DEL VALLONE m. 2497. -~ Sulla dorsale alla sua esgt

. emitar
orientale ad est della Bocchetta omonima

Ottimo punto panoremioc sulla pilanura

— Dalla Bocchetta del Vallone m: 2350 c., in 15 min.. 4

pPasso Colombo m. 2324, in 25 min. per facile dossg di teppa dai
massi.

MONTE DI GERMAN m. 1417 -~ Tonda cima che domina Lrabitats g
Arcando. ’

A Be¢ stante non ha alcuna importanza alpinistica: g-

: Un buon pypg, di vista su
tutta la V. d1 Forzo. Chi sale alls Punts del Vailone per jq Sresta
) nord-est. deiia
quale e gcome 1la base, arriva su tale cresta un poge 4 ud dells y o
etta

del German
Verso sud-sud-est, e¢ tuito rivestito di prati e boschi

& nord ¢ ad
8t presenta in
¥ece slte balze roociose a pisco. P n

COLLE pjy CREST m.

o 2040. - Valico faCiliSSimO; dttraversato da
att: Fipida e stretta tra la Punta dej Vallone .a
S i g N »¢ nord- ovest

S8€0 e Coniento allc im
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CIMA ROSTA m. 2173, PUNTA DEL SIONEI m. 1834. COSTA DOCCIA
1493. - Sono ripidi dossi da ogni parte .boscosi ed erbosi,
Sti alltimbocco della V. di Forzo verso sud-ovest,
importanza alpinistica.

m.

po-
Senza alcuna

ROCCHETTA DI ROSTA m. 1977. - Valico fra la Cima Rosta a nord
e Cima Ldit a sud.

Mette in ocomunicazione la V. di Ribordone col Vall. di guaris in V. Soans.

CIMA LOIT m. 2035. Fra la Bocchetta di Rosta.a nord e Cima Sa-
ler a sud- ovest.

I suol versantl sono costituiti da ripidi pascoli; 1le creste sono strette,erbo -

se, con piccola traccia.

CIMA SALER m. 1818. - Estremita: del breve contrafforte che sj
stacca a sud - ovest della Cima Ldit.

Yersanii e creste erbose.

CIMA DI PIRIE m. 1428. - Domina Ribordoner~Rongorbogno._Verluc

ca con brevi coste rocciose guasi impraticabili per fitto bosco
che le veste in ogni anfratto.

L°0ra m. 1921. - Fra Cima L&it ad ovest, Monte Serena a norq.
est, Punta d:Arbella a sud-- est.

Yersanti ricoperti da ripidi pascoli; a sud qualche propaggine rocciosa senza im

portanza alpinistica

MONTE SERENA m. 1566. -~ A nord- est dell:{jia:

mente boscoso, con salti rocciosi .a sud,
Guaria e drfngria,

dosso Prevalente
che domina i) vali, d}

PUNTA D’ ARBELLA m. 1879. - A sud - est della (fia,

Detta snche Monte di Pont: monte dallsa vasta strutture con numerosi
"081 costoni e

molteplici pendici che, volta a volta prativo-boscose o a salii
41 rocce mont
Snate
scendono suila V. deil?*Qrco e sulla V. Soans. *

*
VL L SR L
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DaPoesie della prigionia’- di MARIO RIVA BERTA

Germania 1943 - 1945

RIBORDONE

5

De’ tempi ne I’oscurita’ si perde
La leggenda in cui nacque Ribordone.
Che per la triplice distesa verde

Di prati e di boschetti si dispone

cAprriToLo 22
E su. su, fin a la cima ch' 4 sperone
Cinge il Colombo. donde si disperde
L’occhio nel sottostante Sempreverde
Regno. dimora d'umjl genti e buone . Lu G NN 5L AR T PER

Sorride il Posio e lo Schiaroglie canta
Insieme a Riva, Talosio e Madona. (Il canavese nel tempo)

Mentre una chiaroscura luce dona

A la Fogi armonia chiavvince e incant
a

E. giu’ . fa sospj;grf fino a |a santa
Gabbadone sul fondo valle Prona.

* k% * kX
R R




INTRODUZIONE

SOMMARIO
Risalendo nel tempo dobbiamo giungere all*epoca romana per
. . incontrare storicamente le origini del Canavese.
1) Canaveis - (Nino Costa) Infatti gia’ nel 100 a.C. I’attuale capitale di questa zo-
na, Eporedia, si inseriva nella latinita’ come parte

” alvator Gotta) ) operante

2) Il Canavese (S nell’immensa vastita’ dell’ Impero.
3) Emigrazione canavesana - (Ferdinando Balbo) Da quei tempi, in cui la civilta’ romana lascio’ orme in-

) .+ del ) ) delebili, comincio’ la marcia verso un’affermazione sempre piu’
4) Usi, credenze e pregiudizl del Canavese - (Gaetano di Gio- importante nella storia della Patria.

vanni) Le lettere, le arti, la politica, la diplomazia, annovera-
hi 1 Canavese rono, nel corso dei secoli, nomi illustri alcuni dei quali,piu’
ne - 3 5 . 2
5) Chiese recenti, e’ doveroso menzionare. Nomi legati ad avvenimenti e
6) Il Canavese - (Ferrovie e Tranvie) personaggi che oggi ricordiamo con pensiero riconoscente ed am-

mirazione profonda.
7) 1l parco nazionale del Gran Paradiso - (Commiss. Reale)

. Andrea Provana (1511 - 1592) di Leyni’ - Ammiraglio
8) L'ecodelle walli - (B« Fasro Balma) Carlo Botta (1766 - 1837) di S. Giorgio '- Storico
9) Guida Alp1 Occidentali - (Martelli e Vaccarone) Costantino Nigra (1828 - 1907) di Castelnuovo - Diplomatico

10) Gite nel Canavese - (Bertolotti) Giuseppe Giacosa (1847 - 1906) di Collereto Parella - Scritto-

. . L X . re commediografo
11) -Itinerario canavesano - (Emilio Pinchia)

Giovanni Cena (1870 - 1917) di Montanaro .- Poeta scrittore

1916) di Aglie’ - Poeta

12) Cuorgne’ e 1" alto Canavese - (Costantino Pagliotti) Guido Gozzano (1883

13) Fasti canavesani - (Bertolotti)

Ma ricorderemo anche i nomi di alcuni canavesani vivent i

14) Castelli Valdostani e Canavesani - (Giuseppe GiaCOSa) che, nei diversi campi dell’attivita’ umana, onorano con I‘alta

. 3 * . .
carica che rivestono, la loro terra d’origine cui, appena posso

15) La canzone del Canavese - (Flavio HaZZEtti) no, tornano o dedicano tanta parte del loro lavoro.

Salvator Gotta (1877) da Montaldo Dora - Scrittore

L*'Ing. Adriano Olivetti al quale tutto il Canavese serba viva gratitudine
per avere fondato una delle piu’ fiorenti industrie europee che
da' pane e lavoro a migliaia di persone e che, con idee Sociali
tutte proprie, crea benessere e prosperita', attraverso Provvij-
denze che traduycono :in realta® quello che deve essere ]

® % & %
T T E Rk

vero
Socialismo.

On. Giovanni Bovetti; sempre presente alle manifestazioni capa.

vesane e sempre pronto a raccogliere le necessita: e Je AP rE.

zioni del Canavese. per portarle sul banco del Governo di cui o

degnissimo membro quale Sottosegretario di Stato alla leesa o
farle tradurre in operante realta‘.




Ricorderemo infine S.E. mons. FIETTA attuale Nunzio Aposto
lico presso il Quirinaje. Anch’Egli degnissimo rappresentante )
del piu’ piccolo ma piu’ grande Stato del mondo, anch'Egli, fi-
glio del Canavese scelto tra molti quale rappresentante dei Vi-
cario di Cristo presso |*Italia nostra.

Quesfi grandi nomi vogliono essere una introduzione al pre
sente capitolo che raccoglie nel tempo, b

attraverso ba Ine note
ed inedite. le originj, ¢

la vita la storja e Je glorie del Iuo-
go. E° una raccolta dj; poesie e di prose tendente ad
s o Far co?OSCEre le bellezze del Canavese, dei suoi monti e
delle sue pianure, dej torrenti e dei fiumi, e:
jettore a soffermars; qualche .
nome sublimé: naturaje aspiraz

illustra-

; un invito al
{stante 4 contemplare il monte dal
tone dell’anima umana, Il Gran Pa

13ﬂe di questo Paradiso che ispiro’ al no
? e ode al Piemonte. ed e: questo Paradi:
;"0 e da lontano con Ja maesta’ delle sue
a i :
purezza dei suoi eternj ghiacci, invi-

stro Carducci I'immor,
so che guardato da vig

;mmacolate nevi e con

a sci i
ta ]¢uomo o8liere

i un inno dj
mo creatore di
pre

gioia e dj benedizione al Su-

e

t .
4Nta meraviglia
* ¥ % 3 .
* o g t*,***‘*

oeta dig
11 80%° ° iettale Nin
suo e
cato B 2 Poesia ¢

Canaveis,
C AN AVE IS
A me papa‘®, canavsan
Drinta :
serce ]
ch'a g- ¢c dle sue montagne

terg

na perla dje i
pi
dla €oron-a dgjp Piem

ont .

° % g
© v e oo,
5. .,

A gargoja la bialera
spataranze an mes ai pré:
na fragransa ‘d primavera
monta su dai fen taja

e, ant el vent ch*aj fa fé 1’

camp ed biave e camp €d gran
sun la gran caviera bionda
del pais dij Canavsan.

Ma lassu, sle Vaude ombrose,
tra le lodole e ij cardlin,
j°é le vigne prosperose,

j'é le crote pien-e °d vin:

col vinét ch’a va gid seuli,
- trasparent, leger e fin -
ch'a 1"é coti come n'euli

e polid come un rubin

« 8 s e e e @8 e 0 A B &€

Ij paisan dle coste larghe,
jrafitor e ij masove

veulo pa'dle fiétte garghe
pér mandeje a travaje,

ma le fnoire barivele

- boche frésche e stémi bon
mentre a disfo le tapele
lor a‘nton-o le canson:

note ciaire, note s-clin-e

sij masengh e sij térfeuj:

ste maricire birichin-e

fan I°inghicio a jfarsigneul;
e je strop dle fabricante,
sfurmijand dai fabricon

canta, canta ch‘i te cante
ai fan l‘eco a le canson.

‘Canavsan e (Canavsan-e,
terse bionde e bei galan,
canto fort come °‘d campane,

Canavsan-e e (Canavsan!

e e et e s

onda,



Bagolaro -

Ma se ‘d nivole ‘d tempesta
s*ambaron-o a la frontiera,

Canavsan, ausé la testa

ch’a j*eé an brando la bandiera.

Lasso andé la sapa an téra
jfafitor e ij masové
per ciapé "I moschét ed guéra

con j'Alpin e ij Canonié.

Da I Assietta” al "Col di Lana"
per la santa libeita:

bon-a rassa Canavsan-a

sota ‘1 feu I‘ha mai trambla.

Canaveéis I'€e téra dura,
lo san pro Franséis ¢ Alman-
& .-, '
s‘a j'e un c Pos ;

1°2 heur sensa paura
col l'e un cheuys da Canavsan

- s
E pitost a meuijro anse
ma 1*han ma: bassg la frong
cot ch*s beijvo
con le doje

ma,

1 vin d Carema
d Casllamont.
Su. ‘con tuyte ie mems; je
. : "

0 Cont e 15{¢d Marcheis

5
toe glorie_
Canavé ;g

Su, con tuje Ie
fate Ia;go'

Gent antica e Sénsa pag

; : “ce
ten da cont ej to b
da la patriga die

I'e spontaje |4 n

ason.

taﬂesuce (1)
.}

d48Sion.

Su la veja tox d']vre'
o
tra |a neujif e Ta ma¢;
in
concentra

‘Mt na grang

N . idea
a SPasseggla re Alduln s

la pianta dij man-j da fody,

Guarda an cel na stéilaksgalia
cha svaniss lontan, lontan

e aj prinsipia ‘I seugn dl’'Italia-
dal castel d’un Canavsan.

Nino Costa

* % ¥ _*
LV L I S S I

Da: IL CANAVESE - di salvator Gotta- (1931)

: ella donna che molti %3
Il Canavese e’ un po’ come una b

contendono e nessuno dei pretendenti riesce a possedere.

Amministrativamente il suo territorio e’ diviso fra tre pro
vince: Torino - Aosta - Vercelli. ' . - . .

La piu’ fulgida gloria dei canavesani fu il ?rxmo‘xta{lafo
che oso‘ sognare., nel mille di Cristo, U? Regno d Ifal{a indi-
pendente dallo straniero, e cinse in Pavia la C?rona di fer{O;
il figlio di Dadone Conte di Pombia. Marchese d°Ivrea, Arduino
Re . y . .

Lo stemma e- barrato di rosso e di giallo col famoscello di
canapa dalle foglioline tripartite ? lo stambecc? ?1mb010 de I -
la regalita’ dei monti e per motto ”Sans.despart1r-_

7l Canavese e’ formato da 120 comuni.

Terra venata di infiniti rivoli dfacqua perenne. terra pre
ziosa, tutta coltivata fin dove c‘e?’ un boccone di terra aggiac-
cato su per le rocce, ove ad andarne cogliere i frutti, cre: da
rischiare la vita.

La popolazione e’ folta, la proprieta’ terrena molto suddj
visa: non esiste latifondo, ma non c’e’ nemmeno poverta:’ .

Pochi braccianti (si puo’ dire che ogni famiglia d;j conta-
dini viva del suo) possiede anche un casolare, ma suo,

pProprio
suo.
Gli Avvocati campano su quest’amor tenace e rabbioso

dei
contadini per la loro piccola proprieta’:

liti per un pPassaggio,
per una finestra, per un termine spostato di un palmo, Jjtj fra
vicini: che tutti son vicini al suolo angusto e adorato jp cui
la razza ha buttato radici d amore profondo. ‘

Per ogni strada s’incontra sempre qualcuno;

::_[1 buongl‘ono::
non si nega manco ad un ignoto.

Il canavesano e’ un popolo pratico e tranquillo,

pPoco pPro-
clive alle forme esteriori dell‘entusiasmo. non diffidente .

ma
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nemmeno facile ai convincimenti improvvisi, radicatissimo alla
sua terra, fedele alle tradizioni e alle consuetudini. orgoglio
so e nostalgico, preciso e insofferente d1.vanxloqu11: mzlftarg
sco senza esaltazioni e, all’occorrenza, violento ove lo si of-
fenda nel suo spiccatissimo Senso di giquiZ%a; silenzio e bgon
senso, austerita’ quasi sdegnosa € molta pazienza che pare in-

differenza. ‘ ..
p i te tenne testas oltee due secoli contro l°invasione
opolo ¢ .

del potente esercito Romano.

I calderai,1 co
sidetts 'Magnin"

scendono al piano
quando fiocca la
p:rima neve | a giup
pi di fre.di quat-

tro, lenti:, con

_passi cadenzati pa
tano su le spaile
“le loro piccole fo
ge, le ;

casseftine

b degli ordigni yi:

] [i1 a2l mesi e

) € cam
| MIN&NG in fi1ia in
| diana Sull-orio des
fos?atj‘ gua:dando
InN te;ira Camm:na
NO pos (yiie e
\ Y/ e %4 “lrade dej piemon-

y / P2 ¥ te, Lomba:dia e L:

= \ Wiy el e B > 5 : guiia, ima ga: ¢
®\ f " . ; E R " i

ni . poi: LapocC 1a

e
4%zk/ / '\ .’ : RREE  Gente dal pelo
////m /////// A 5F A Z A ilc (:hia"i: daile mem-
o = 5N T B b o sotide. dalle
— A= = = ' teste dure, dalle
| ’ facce e daiie mani
nere di fuliggine-
Le donne dicono
ai grandi e ai pic
colini- via per i1
§ mondo! E piccoll
8l 7" vanno pel mondo
Bettando un grido

sotto ogni balcone“Magnin!® mentre i grandi accendono il fuoco

sulle piazze, soffiano nella fiamma con le forfe minuscole, fan
no colare sul domestico rame gocciole di stagno e gocce d’acido
frizzante.

Salvator Gotta.

¥ k¥ _k
B R R S O

Da "EMIGRAZIONE CANAVESANA'" di Ferdinandeo Balbo (1912)

[_:-F

=i Il
,ﬁgr

——

Nellis prefazione ringrazia la collaboraziaone dei Sindac i
tra cui il Conte Francesetltti di Malgra® Sindaco di Rivareclo ed
ii Conte Francisetti Sindaco di Lovanze’®.

Nel 1876 in Piemonte inizio*
31682 persone che ando’
cedente a una forte

f'emigrazione con un’esodu di
sempre aumentando fino al 1906 (anno pre
Crist vesificatasi nei mercati esteri)
cui si raggiunse la cifra d;z
inizio' ufficialmente:

in
72190 emigrati, menire il Canavese

nel 1901 con il 5 29 deli’emigrazione totale del Piemonte

nel 1902 = 5,7% i

nel 1903 T 8,7% h

nel 1904 ©8.4% *
nel 1905 ° 7 39 2
nel 1906 " 8.8%



10

al ritorno in genere i canavesani, se la fortuna era stata pro-
pizia, S1 compeéravano terre o negozi.

*
**************

Da: "USI -
2 CREDENZE E PREGIUDIZI DEL CANAVESE™

spigolati . =
ple * © ordinati da Gaetano di Giovanni (1889) Palermo —

PREFAZIONE - Uno dei piu’ illustrj eq
cambio di una mia operetta mi offrji:

IaﬂfettUOSO
. ) ‘Intera amico: che in
le illustrazioni del Canavese, fu il i era g

lotti nativo di Lombardore, gia’ afchivista ne 4Antonio Berto-
to a Roma ed ora in quello di Mantova. 81;

aro Cab llana di tutte

1 archivi di Sta
Questi libri mi fecero invaghire de Canavw -

spicua parte del Piemonte: e mi fecero aVvéderee ¢, nobile e co

navesani, abitatori dell’estremc Nord d‘ItaIia.: e B 4 Eh

lia che viviamo dalla parte opposta def]a Patr;

molti i punti di somiglianza. ¥ Comune, siano

Cosicche® se noi siciliani contiamo ¢,

€ noi di Sici-

a i .
Mostri fatti glo

riosi la riscossa del Vespro famoso, che cj afy
ra
nNco*

ganza straniera, i canavesani vanno s dall’ anxg
ribile Tuchinaggio che 1i libero:®

datari.

i .
perbi di Que] fjero e ter

dalla Prepotenza de; loro feu

N.B. — L*autore ringraziando i moltissimi informatorj che vanno
da Mass. D*Azeglio, al Cibrario, al Giacosa e€cc. ecc.,ringra

11

zia anche un certo Luigi Francisetti autore di "Lettres

sur les vallées de Lanzo" nel 1823.

CENNI COREOGRAFICI *“fisionomia delltuomo® Alta ed aitante quel-
li della val dell*Orco e di Ribordone, bassa e tarchiata mostran

la quelli delia val Soana e di Andrate.

“fisionomia della donna® In genere brune e robuste.
“Vesti® Gli womini non hanno caratteristiche particolari,le don
ne invece vestono in un modo particolare, quelle di Ribordone :
Pe: esempio vestono di pannolano a busto e falde corte; le gam-
be hanno munite di nose dello stesso panno; senza calzette: ed
In capo portano invece un fazzoletto a vivi colori e quando vag
no in chiesa, mettone una Croce al collo.

Andando esse nei paesi della pianura sono tosto conosciute
¢ qualificate per magnane, alludendo ai molti magnan: di cui ab

bonda iz valle di Ribordone.

‘Nascite” Ja nascita di un maschio in genese e’ accolta persin

coi festoso suono delie campane; mentre se e’ una femminucc:ia fa
ce ogni segno di allegrezza.

Ai battesimo la torcia usata pef
spenia dalia madre (guai se la torcia venisse a spegnersi for-

la cerimonia deve essesrec

tuiiamente) in tal caso brevissimi sarebbero i giorni deji neo-
nato.

Gravi sciagure incorrerebbero se una vecchia guardasse g
infante stralunata, oppure se un gatto miagolasse sottc Jja cuj.

la, onde per questi casi converra’ usare .l‘acqua benedetta.

*infanzia‘ ai piccoli vengono subito appesi al collo degi: A-
gnus Dei Benedetili.
Caratteristiche nenie si cantano per farli dormire - deso-

lanie la seguenie in uso nella val Soana:

Troitina dundeina, troitina dundun
travaja, povi‘om., t’are mai nen
t-é néd s*la paja. t° morré siuil fen

troitina, buntemp.

Ma il fanciullo va crescendo, comincia a balbeitare j
. ‘ : € Ea
me parole e prima di addormentario s’ industriano a fargli al

] { ¥ ipe-
iere la seguente divozione: ipe

Acqua Santa ch'am ‘bagna,
Spirit Sani ch’am cumpagna:
Bruta bestia va via da Ii
Spirit Sanl ven s$i cun mi.
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Se il bimbo pero’ non e’ ubbidiente o persiste nel farsi i
bisognini addosso viene intimorito col richiamo della
(equivalente del Baubau).

‘Lurma?®

I passatempi del fanciullo coi coetanei sone pochi, perche’,
pochi sono i balocchi e cosi’ si diverte “A bale d’ fioca,

a por
tesse a baticole, a pugn, a tiramola.

a fe le stirubacule, a fe
le gole d’savun, a tiré pere ntl acqua ecc. ecec.™

“Matrimoni® era tradizione vivissima nel canavese,

che i feuda-
tari nei matrimoni dei loro vassallij

Si assumevano il diritto
della prima notte, stupido e ferino abuso che offendeva la di-

gnita® umana nel sentimento pjiu: delicato.

Le cerimonie,

con le quali si com
pie tuttiora jj| c

arnevale di Jvrea;
alludono all‘uccisjone di uno dei Mar
chesi dj Monferrato che volendo far
Suo questo a4Ssurdo privilegio fu bar
baramente trucidato daj popolo allo-

r ia: 4 . ]
a gia’ jp Fiscossa con j moti del
Tuchinaggjon
Attualmente Si r

bruciato
2 tutti gli anni vie
appéto dalje piu: giovani coppie
Sposj del]a Zona

Era mo ]t . . s
chj che : O 1n Uso nej temp1 ant i-

* 8iovan; Pyossimi al fidan-
;?ntassefo alle ragazze la
rarsji ge ;rg::tin Madona onde since-
ti, © non erano ben accet

Zamentq
Canzone

ment i tutte Jle zone, 1IN
1 € tra Canavegan ;
matr imon : :
nj
quando portga ° dvvenga all*estero 1n
patria, la madre de]}] P

© sposp pr;
_[ s
rta : M2 AL Farte s s 1a
po a conoscere Ja chiesa, ; Visitare Ja casa
te le funzionj.

e il Prevostop, il YSano occupare durafl
Le donne inoltre non sj;

ti, anzi sono liete,

13

ce la gelosia., . 3
A chi le interroga su questo argomento, esse rispondono:
a pianura iu’ fe-
“S’ingannano coloro che credono le donne dell p. P ]
: i ariti, il continuo convivere,
lici di noi nell*amore dei loro m i
l1i rende noiose agli uomini, invece per noi di Ribordone Ia Ilu-
na di miele si rinnova ogni anno. '
. HA IR
D’altronde l'avarizia dei nostri mariti ci e’ arma sicura
della loro fedelta* quando sono lontani: e loro 41 contrapposto
] F]
sono sicuri della nostra, non restando in paese piu’ alcun uomo
o si :
{ reti.
sano, salvo il Rettore e il maestro ch? so?o P . o
Cont la sterilita’ i canavesani rimediano andando con fede
ontro a

in pellegrinaggio al Santuario di Cuceglio.

i i 1 ipa-
“Malattie" abitando di consueto il medico nel cantone prlnc P
le d 1 e. che spesso si trova a grande distanza dalle sue
el comune, i
frazioni nessuna meraviglia quindi se nel canavese :ovrabbondg
Ry 7 { { e e -
no gli erburari e gli empirici; e se in quelle eleva : Z recon
T gi i ogni capo di casa e’ un medicastro e ogni donna at
ite regioni o
tempata una medichessa. : o
: 7 welli di Ingria in quest‘arte, e famosissimo
Bunepat: Srayey dote di Feletto, Don Franzino: e
fu invece un’attempato Sacerdo ) : 7
c ¢ h Franzino era un valente conoscitore pratico di me
e .
d_r o Cf? Don lici, i quali di buona fede prescriveva, che dava
1camenti semplici,;

14 Al a paga ma chiedendo soltanto orazioni per se e
€gli senza alcun ] ‘

per gli ammalati.

_— g 5 I di capo, che non fosse prodotto dall-aver mang ia
tRlTedl” il Taguaf}sce proflucendo una buona uscita di sangue stuz
o -roppo.; si i : :
zicando con una pagliuzza di paglia le membrane nasali.

Il male dei denti passa masticgndo tjbacc?,

I vermi dei bambini sono fugat{ con la Ru a,'

I bambini con le gambine deboli vengono posti con Je medes ;.

o " (3 3

me entro le interiora di una bovina appena uccisa.

Per eliminare le infiammazioni intestinali mangiare delle ta
pe e dei decotti di malva, si orinera’® cosi’ molto Sliiar .

Contro i calli giova la foglia d'edera cambiata giornalmente
fino all‘estirpazione.

Lo sterco di topo preso in bibita ha la virty:-
il latte alle donne.

per togliere il latte a una donna, basta che
un po’ sulla brace o nell’acqua corrente,
il latte si ritira. - -

Per tirare la marcia (pus) a una piaga,
di cipolle. . .

Le scottature si guariscono, o perlomeno si

di richiamare

questa ne munga
disprezzandolo cosi’,

applicare

impiastr;

impedisce g for
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mazione della vescica coprendo "Ipso facto” la parte colpita ,
con patate grattugiate.

Per fare-sparire un "bollo" applicare della carta bldu che
il droghiere usa per impacchettare lo zucchero, bagnata in ac-
qua semplice naturale.

Per fare sparire la febbre, mettere in decozione Jla secon-
da pellicola del salice con un bicchiere di acqua calda e pren-
derla poco per volta. '

Per guarire le "Rusole™ o la "Risipola® suggeriscono di met-
tersi con la faccia sul buco del cesso, e goderne per qualche
tempo le esalazioni, oppure qualche medicone dopo 1’ applicazio
ne di qualche impiastro facendo gli scongiuri pronuncia la se-
guente formula:

se e’ roussa - <che se strossa
se e’ bianca - che se scianca
se e’ griza - che se spiza

se e’‘vneira - che se speila.

Ritengono per febbrifugo la polvere tombale de]
delle Lance, sepolto in un‘Abazia de] pPredetto comun
ni raspano la polvere di quel mon

Cardinale
e, i popola
umento e Jga inghiottono fidu-

ciosi. .

Inoltre i canevesani pongono grande fjq
silari, la malva e l‘orina, impareggjabjli
malattia, onde per quest’ultima Corrono vari proverbj

L’uriga - 08ni mal 4 rafina e
'L pis - ogni ma] 4 guarijsg

ucia in due rimedi ba

nel guarire qualunque

Del resto quale migliore garanzijga di byon |
la dello spesso pisciare? ed un Jop, PfOVerb? Sa{ute che que
S*it veule esse sap 10 dice:

pissa sSouvens parej dij g
n.

"Stregonerie” tale superstiziope tanto Vi
vese si concreta essenzialmente. a8 e sentita nel cana-

I°

CURTIERTE, OB e mut P n?turale e malefico alle fat

i 5 - i . erC_[tare 3 . fe]
teneri bimbi, i quali maleficijat; da log Principalmente cont{j
mente perire, 0. devono jirrimediabil

nell’attribuire un potere Sopran

o 2
II Néj credere ch’esse hanno Venduto [:apn;: er
sua virtu’ trasformarsi in divwas g tma al demonio € P
ni :
o] T ) mali.
III- Che cosi’ trasformatj od inv
s*adunano di notte in congreghe n

preparano i loro maleficij.

Presso Levone nel ' isizj
: 1474 1 Inquisizjone Process

isibilj . e

volano per Iraria
alef,iche

€ ballj nefandi, e

i

1
o Antonia De Az
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berto, Francesca Viglione, Bonaveria Viglione, e Margherita Bra
o tutte di [Levone "Convinte e confesse ree di malefizi, incan-
tesimi, stregonerie, eresie, venefizi, omicidi, e prevaricazio-
ne della fede condannandole a morte.

Mentre le prime tre furono bruciate vive a Pra’ Quazoglio -
(tra Levone e Barbania) la Brago piu’ fortunata, pote’ fuggire
dal carcere.

In quel di Forno Rivara nel 1472 il di’ di San Michele (29 -
Settembre) tre sorelle Bonetto furono anch’esse bruciate vive.

A Quassolo furono pure condannate Guglielmina Ferrari, Mar-
8herita Cortino e Turina Regis.
In Ribordone, presso un altipiano, ove il di° della festa

de! Santuario del prafo Nascosto, I montanari vanno a darsi spas
So in allegri balli, conserva il nome di piano delle streghe (o
delle masche).

Alcuni cacciatori, saliti un di’ per tempissimo a quel piano.
Vi s’imbatterono in sette camosci di straordinaria bellezza; I un
dopo I'altro portarono all’occhio i loro fucili, ma questj ricu
Ssavano ripetutamente con ostinazione di far fuoco sui camosci;
che, impassibili, non si curavano quasi neppure di muovers;i.,

Che mai potevano essere quegli animali se non dejle masche?

Il pian delle masche doveva essere molto rinomato poiche’ da
ben Jontano le maliarde di ogni paese si davano la posta,lo con
ferma il seguente fatto. Un calderaio d{ Ribordone trovandas i n
sul Genovesato capito’ un bel giorno ad un’osteria, era quivi in
un canto una donna che lo andava squadrando come se jo cono-
scesse, gli offerse da bere, ond’egli non si risovveniva dj o
verla veduia ma:, le chiese allora in qual modo fo conoscesse.
La donna le rispose: vado sovente nel vostro paese, ed in qual
luogop chiese Iui, al piano delle streghe sovra Ribordone, fu
la risposta: e cio’ detto salutatolo se ne partiva.

In questo paese tutt’oggi si crede ai melefici e quando

) i uno
rimane vittima sogliono dire "A gl°iant foitar,

In San Giorgio, i cui statuti del 1422, comuni a cjo* d tuba
ti gli statuti canavesani, punivano i fattucchierj con una myj

ta di L. 50 per ogni malia commessa; e se costoro

. : . non avevaneg
mezzi per pagarla, erano subito bruciatj vivi,

"Rimedl contro le malie" in questo i canavesani non SBhe &
cordo. Quelli di Balme e della valle di Vie: . Hicens e
porre alcune pietre bianche sui tetti delje case,
mo invece a quelli della valle dell’Qrco pare che
dio sia il sollecito ricorso alla benedizjione deid
le, sulla persona ammalata, deve rinnovarsi per lo

2¢
basta
Se ci volgia.
I*unijico rime-
pre te;

te. e ogni volta da un prete differente e lontano passand -
O ognij
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'volta un corso d’acqua,

In val Soana invece s
chiesa, camicie, sot tane,
cato dalle streghe,

Pece ad Ingria portano a benedire in
érembiuli od ajftro che fosse stato toc

In BRaio invece sono j

Mettono un pajolo
mati di bastonij,
Co; mentre la pjy:*

ire; uomini e donne ar

attizzare il fuo
ta dj quelje femmitie , mormorando pa-

role cabalistiche, detta p

te piccoli chiodi,

@ determinati intervalli set
glie di malva: poj ¢

Yosmarino, e .sette fo-
micia, le calze ed il faz
zoletto dell'ammalatou g

Fipetuti colpi.che

"Pronostici e morter Jg
nunciata da S€egni spécja
morte la visgita di un fy

€ nej Canay

in Val go4
oco fatye,

m?rt ¢Se vuolsi essere prean-
14, Na credono pronostici di
che chiamane “Luneri‘. )
, i1l sogno di
ida Je ' e ; se poi 1? ci;
ong in Prossimita' della cd

"della p,4 Fa e le Campane rinnovando
Passat g« Sompassani di val
T'Pasti e Veglier:

veglia mortuaria,
veri,

er-

€ offrire, durante la

*venut i piu’ po-

Sti (tp nNuti o aj ? . .
9 qUattro) or

-l'faVa favetta.rc

'Iaﬂdjnjn

. ando a
Quest’usanza Secondg «
ta daj fatto,

cio funebyre
poverissjim;
rilevantj o

degli ingq, ' *“Ompensa questo uffr-
ery ] Poiche: quasi tuttf
SI causano dei danni

"Trasport,j £F trosi sentieri“.
r O 1, © er‘[‘,ori e se - )
dei de funt; Poltupe=

Solo ;
non vengonn'chiuse che o

. ; e

1 paesi le CBSSI

4 di interrare 1
farglielo vedere 4

mer £o, e talvolta Persing g; dissotpoco s

terra-per
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qualche parente o amico che venendo da lontano non e’ arriva-
‘o in tempo. erche’ in certe valli.le borgate.I ii:?

DUSHED SEEfD SOPfé; gtto all’altra e quindi dato che f i
molto spostate una rltp a spalle d'uomo, di consegueﬁza in 0éer
sporto vi?ne effet:u? :eI mentre i parenti ne approflt:a::jaiti
et VIZnZi::fi Z;ovamente rinnovando cosf, sce:joza;ti;
:zgz;;:giat: da pianti e da grida ver?mente ;Tprzzi 45 dunin s

Quale offertorio, vari sono gli usx.detta :;isso, o de s
¢hi il tovagliolo usato per ricoprire li ii:ite persin delle gal
anticamente si costumava regalare al cele

] . ; a bara;
Iln:rrivato il corteo al cimjtero'dﬁ IZi::::::ti si scarmiglia-
e EraSSi;jéto ;:njznzzmziznijzfoan;iZciosamentz, ;aviizzrdone'
ur +

?:v;czaz? u;anza che prima deII’infossatur:ilficiprire di
Perchiata ancora una volta per permettere

in quel

SCcoOo-
baci

P de.ll e in q esto non So.lo al
ze I esanime corpo st to e u

oy IabsePOIter ij:zreZ:;sivusanza viene chiamata ironica
€antina e bevono de ’
mente ‘piorar *1 mort". asi religio
I canavesani hanno veneranza qu
frapassati,

: ti
; li armenti,
: he guida g p valunque
i fanciulla c viandante q
Al wolive wn Ipi, un cacciatore, © un
Nei piu‘ elevati a pi;

i uccidono,
: s o e S§1 u
i - nciampan
; i e sui ghiaccial 1
Camminando suj dirupi

in una

sa per le salme dei

o un paStOre;

1 v q [ he se
(g1 1 1 uali, anc

i sparge fra i alligiani,

l'allarme s

jato orren-
di questo corpo straziat
ca di

di notte, partono alla ricer
damente nella caduta.

: e

Questo per poterlo situar

: insepo
7 . . i rimane
alpigiani credono che chi e’ pietosa co

] 1 ante.
e un requ1em a.l V.‘!and
ocar

g I3
ito consacrato,perche g.
i s
e Jto sulla montagna o 1in
erigere sul
stumanza
s mne.
‘ . ti pena’;
Un sjito non sacro “"por
ev
] onde
POSto una croce di legno

denza . che i

se* Jla cre i

one C . . . 7

"p Ribordone e & Sparont placidi sonni dei vivi;
"Propiziazione” a

. i .
. estare . . so
hessia fun ra all udire un insc
Mmorti possano quandoc etta pau

Ied " I'as ca-
na ma e credono g
g DOnmiGAiuAIE Sentonodu ante la notte. ch
ur
liteo ; iso rumore
€ improvvi de ques
. . S - on
8ionato daj morti in £iroQ; in suf
13 e messe 1
1;

|i alpigiani. a propiziafs?'
. ime di quei

fragio delle an

: 11

fanno celebrare de denza. che
. invalsa la cre g = -

de funt ;. Y molto 1none-dei-def”"t1’ i morti

In generale nel ¢

c ommem ro, per quel
nelja notte precedeﬂfe 311? o ] pareﬂti; onde costo 5
I

orazl

i lett
Vadano a riposare net 1
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la sera,

hanno la cura di porre j letti nel miglior assetto e

riscaldarli per bene con 6li scaldini.

In molti luoghi, oltre a cj

sano sfamarsi.

"Le processioni dei mortiw
riose corse notturne sui montj

A un pastore, smarritosji fy
terna avvenne di
che i morii non sj mostrano ne
essi di salvarlo, ne ebbe sub;

pastore di ritornarglielo la pn
alla stessa ora.

In Val Granda e a Ribor
guidata da una Persona vj
ta condizione dj guida de
to di santita’

dore
vVente
1 moyr
dai sygpj conosg

Costoro aiutano j fantagm;j
ve 1 ruscelji, j torrent; o in
ca In cui morrebberg e vol
persone dej villaggio nat j

In Valile dj Vius
61i Olmetti, tra Lemie e Us
morti vadane ad ascolt¢

endg
o ch

seg

Prima che |g messa abpjg
funeby j rintocchj

Arrivane tosto j fan
consumarsi puy
dando pjiy’

tasmi;
Bittando la paj
Vivo s

plendore alle
strati in profond

a Pfeghie:an

"Il Carnovale« alla maloy
vece di uns delje Piu’
no famoso jj Canavese p
in special modo ;
ta’ dj Ivrea,

Il Carnovale

el mong
bajd; abitas
de i Canavesggan;
mpi1; er- il ric
ti secalj ¢;
Meravigijose,

maj Compiere,

festa che da moj
delle piu’
Polo possa

raccontano ceyr

incontrare la bianc

nella chjege

2 celEbIa
) ad gy : und
€ dire; Piet Iviea e rappresenta

LO dimost; &

o’

te tradizioni di miste

©

a le montagne di notte senza lan-

mici deg]j uomini, prego’ uno di
to uno strane lume che era niente
o del fantasma, il quale prego’ il
olte seguente ajjo stesso fuogo €
la Pfocessione addirittura viene

che per vVenire chiamata all al-
t1. deve eg

enti,

Seére tenuta in concel-

2 salire gyj monti ad ati:aversar

ompens o Veéngono a sapere 1 epo
Possong p:
¢ io

C

edire ci10° g tutie l¢
r .I'J.';h‘i‘(—_‘-c[anoc

tta c4mpestre della Madonna de-

110. Corre

v i te 1
voce che a mezzanotfte

1 ceypj 81
lxda IUCe

candide v

dccendono senza peraltio
Sulle pareti bjanche €

€Sti dei fantasmi pro-

ubp . i
=, ze e Je fflstezze. parliano 10
18t . *
o [lhhe Manifestazjoni che rend?
a i . :
traverg, 1 secofi, e fra essl
org :

della nobile e gloriosa cit”
=l Ticord i fatts €
orde g © di nobili fat

I famos o tuchinaggio, e’ 12

g Cerimonie, che un po-
I fatto cpe nelle var1¢
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successioni di ordini governativi a cu% Ié citfai f? sottopozz?,
non e° mai avvenuto che si togliesse ai cittadini di ivria ; °
si dicasi delle altre citta’ minori del ca?avese).la e? a -i-_
lo Scarlo *; aﬁzi la stessa polizia si ritira o finge di ri {1
rarsi. lasciando 1 suoi poteri ai prepost{ della fesfai eird;-
popolo geloso di tanta prerogativa cura di mantenersi in

ne, e vi si mantiene a dirittura.

Gaetano di Giovanni.

*Scarlo = parte fondamentale di questo festeggiamento.

% % ¥ _x
*****$*$*¥ * ¥k ¥k

Da "CHIESE NEL CANAVESE"™

La Chiesa parrocchiale di A-
glie’ fu costruita nel 1771, lo
architetto che la progetto’ e
la costrui’* fu il medesimo che
progetto’ il Palazzo Reale di
Torino.

La chiesa di Santa Marta di
Aglie’ e’ un gioiello di archi-
teitura definita di ingegno biz
zarro In quanto e’ stata eretta

su di un‘area scarsissima ot -

tenendo peialiro una costruzio-
ne meravigliosa dalle irregola-
rita’ regolari, cio’ nel 1740: - o
I d lie’ .
ad opera dell‘architetto Costanzo Michela di Ag
hi di Castellamonte e’ stata progettata dal famoso An-
La chiesa 1

¢ 11i il cui diametro totale era superiore di 19 metri a quel.
1 3 - . .
Ionz IlPhanteon di Roma, misurando metri 59,40 ed i pilastri che
o de :



O metri 1 e 50 di diametro.

] 3 ?bbe nel 1847:- 48 dopodiche: soprav-
Vi mori® il Parroco,

Inizio de; lavori si
venne Ja Buerrg
2

piu’ ripristinat, tutto venne sospeso e mai

LA CHIESA D1 BROSSp
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Da "IL CANAVESE"™ opuscolo Ferrovie centrali e tranvie
del Canavese - (1924) -

A Rivarolo - , il castel

lo Matagra’ dei Conti dis§.
Martino (secolo XI : XV).,o-

ra e’ di proprieta‘’del Con

te Francesetti d*Hautecourt,
nell?interno vi sono vari

affreschi specie nella tor
re.

In Cuorgne’ - (anticameg*”:%5'
te sede del Re dei L0ﬂ30'°§%£%
bardi) c:e’ la casa del Re ™ <z
Arduine, i cui porticati so
no seiviti da modello per
la costruzione del Borgo
Medioevale di Torino.

Presso Pont - si possono
ammirare due costruzioni an
tichissime: la chiesa di _
S. Maria in Doblazio, la cui erezione rjg,j
cristianesimo e, le torri medioevalj =y .
erette a difesa del }uoéo nei sec. XJI e Xr 5 )
prieta’ dei pal Pozzo. tualmente di

Ad Ozegna il castello medioevale ffSUIta c "
XIV. Ostruito

Ad Agiie: nel 1775 é.stato costruito dal Duca dsj ‘ _
penda costruzione denominata 'Castello Wi ?hiab}ese f"alljiu"
diatura favorito da S.A.R. il Duca di Genovae » Tpge at wiLiegs

In §. Giorgio il castello dei Conti g; ’

Bow. XIIT. .

A levante di Sparone Si pPOSSONO visgjg¢,
chiesetta e del non meno antico e famog,
duino sostenne vittoriosamente nel 1004

ai primi secoli del
®llarja e 14 Ferrandav
pro-

nel sec.

* Giorgio risale al

1 resti dell * antica
castello in cui Re Ar-
e

1o0g . )
s i 5 I: contro
l:Imperatore Enrico. assedio

. - ] tav
La strada di Ceresole 51 Arres a
jva del Gr. Hotel venne %8sca e dal 1902 al

1903 pe: iniziat prolungata sino a Cereso

le,

Nella valle Soana e piu’ precisamentg
no cave di marmo saccaroide usat? per o
le 171 eICarlo Emanuele III che si vedong ne
sita’ -di Torino, per la statua di Napole,,,
dome a parigi, per le colonne della Basjj;c,

Campigliaccio esisto-
Qtue d; yitt. Emanue-
{1 atrio dell*Univer -
I°? sulla colonna Ven
di Superga e per va
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rie statue nel castello Ducale dj Aglie’ .,

A Ronco dal 1903 esiste l'impianto dell’a
1907 la luce ejettrica,

Si calcola che nella sola Parigi.
mille nativi della valle Soana.

A Friburgo da anni esiste una fiorent
le bovine fondata e gestita da Valsoanin

La parrocchia di Campiglia e’ stata eretta subito dopo que I -
la di S. Maria 'in Doblazio e cioe’ nel 71000.
stata ricostruita nel 1702 poiche-
rata da una valanga.

San Besso era un soldato della
lista della valsoana,
il martirio.

cqua potabile e dal
Vi siano stabi]jitj piu’ di

e fabbrica dj campanel -
1.

I*attuale pero' e*

la precedente e’ stata atter

Legione Tebea € Primo evange-
1l Santuario sj erde mul Juoge dovae subi

* ¥ ¥ %
i e R N

IL PARCO NAZIONALE DEL GRAN PARADISO

ELENCO DEI COMPONENTI A -2 COMMISSIoNE BEALE
nominata con Decreto Reale 1°

febbrajc 1823 per jj bi ‘
Ll o 1 lennio Mar -

PRESIDENTE
ANSELMI Gr. Uff. Avv. GIORGIO ERMANNO - Presidente de1i1a Deputa
Zione dj Torino, h
VICE - PRESIDENTE
MATTIROLO Comm. Prof. ORESTE-Direttore dellFIqtituto bot
: = Otanj
porid Be Universiga, gy g0 =nt®O
Presidente deyj, Reale Accagers .
di ABricoltura, emia

COMMISSARI
CHABLOZ Gr. yff. AVV. CESARE
CHIESA Comm, GIUSEPPE
COTTA Comm. Prof. ALBERTQ
FESTA Comm. Dottor ENRICO

= DGPUtato Provi

=~ Ispetiore Superj
~ Vice-gir
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GIACOSA Comm. Prof. PIERO - Preside della Facoltar di Medicina
. della R. Universita® di Torino.

i di Geologia e
A ERICO - Direttore del Museo _ . ;
SAGER somm, FUl JEP Mineralogia del R. Politecnico di

Torino.

s ok ok sk ok K 3K ok KK KK KoK koK

ELENCO

dei R sentanti designati dagli Enti pubblici pel biennio predetto
ei Rappre

it CAMILLO - im rappresent.della Federazione "PRO MONTIBUS"
On. Sen. PEANO Gr. Croce Do .

- n n del1*E.N.I.T.

On. MONTU Gr. Uff. Ing. Prof. CARLO -- . ) 248 Fombas, @il
BOGNETTI Comm. Prof. GIOVANNI «««+» . . el Club Alpimo.
CIBRAIO Conte Comm. AV¥v. LUIGI «scv=-- ) ) v GekEE A AR HbeEenen
BADINI CONFALONIERI Comm. Avv. ALBERTO ges

% " " Comune di Ceresole Reale
BLANCHETTI DOMENICO -.:cecervosoretss” " s wo * Aymaville
BOMBRINI Cav. CARLO «covcocvce®®® B . " S " Introd.
BRUIL Cav. GIUSEPPE :ocoseeronv®"® o " n " " " Yalsavaranche
CHABOD CLEMENTE .« coceecnaccssnssrsres & " " n " Noasca
DEBERNARDI Avv. LODOVICO «eccccc=c"""" . " w om " Cogne.
GIACOSA Gomm. Prof. PIERQ «cccree®®"" - N " ow " Rheme - N.-Dame
JACCOD AUGUSTO «oevocessecssre® o = " # n * Campiglia Soana
MUSSAT ROBIN Ing. BESSO «-:-c"* e = N " " n " Roneco Canavese
PERETTI Rag. GIUSEPPINO ---:° e & " . o " Locana.
VASARIO Dott. CARLO -ecve<* menid BRI

Comitato esecutivo
i esta, Sacco.
Anselmi, Mattirolo, Chies2, F ;

Amministratore delegato del Parco
mm i

dallril 28
Ispettore principale forestale.

osto 1923 al 29 marzo 1924

CAPPARONI FLORIANO -

Amministratore del Parco

dal 29 marzo 1924

. le.
BEYER Ing. Ugo - Ispettore foresta

Segretario della Commissione

VECCHI Dott. SANTORRE.



24

(] Te.losio

2P Jeiva

4 p (reja
Pois

. pierre
3692

g kS
& g -}
u |WES 8 <
: RS )
=Ny 3 3
3 = ¥R 8, 2%
=) -3 L"“""‘t\?\
:ﬁﬁi < S <q&f8 o]
= : 4 =Y 4
< 3 <
Sl '
9
*
s @
]
~J
)
D Sx
« o &g I8
3 Y
= "
Iq d
2 ] * .
3 < g -
£3 L 3
«6" = N <3
Q 2
\2 QO N m =
1] = L]
s ~ =
E§ a - N

F514

A

Rhemes H-Dar
=

Cima della IfJCCd.- -

25

LE ORIGINI DEL PARCO

Sul finire dell’e
state del 1919 una
voce, che molti giu-
dicarono strana, e
che parve ai wvalli-
giani dell’alto Pie-
monte di una invero-

simiglianza enorme,
si sparse. quasi con
temporaneamente . ad
Aosta ed a Cuorgne’ .
sali’ rapidamente le
valli a setienirione
ed a mezzogiorno del
massiyceio del Gran

Psradiso, ampliata

de fo.mata «commenta
La certo pilu’ con rim
Pianfo cvhe con fervo
re: era la notizia
che 1§ Re codeva le
Sue ca.cie deila re-
8tone e ie Sue terre
al Governo, per 17 i~
Stirfuzione di un Pafr‘
“0 Nacionale. ¥
[ guardacaccia realf
Ii furono inte:rroga-

t:i dalla popolazione

SULLA STRADA DI CACCIA DELL‘HERBETET

non ne sapevano nul- = ; .
dei due distretti di caccia sig. Vignale ad Ao-

la; i Comandanti i
furono anch’essi interpellati, con

sta, cav. Barefto a Cuorgne’
egual risultato.

Ma la mancanz
di qualche fondam

a druna smentita faceva ri;enere la voce pervasa
ento effettivo. La buona tradiz{pne del Re Sa-
baudo, che divideva coi Suoi alpigiani la rude vita dei monti,la
tradizione resa cosi’ popolare dal Gran Re, che gliwabitantj de I
le vaili svevans venerato anzitutio come il Re cacciatore, e che
riempiva gli anni che precedevano e quelli che susseguivano Je
caccie Reali, di speranze, di' fervore di vita e di ricordi, sta-
va adunque per scomparire? —

Ed in suo luogo sarebbe invece venuto il Governo, quel Gover-
no, la cui figura giuridica e’, pel montanaro, difficilmente scom
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: . che
Paégnata da quel]a delI’esattore e de] gendarme, ] Governo.

g i : &
quali limiti e tasse e fatto un Par iy

. o
un Parco, sj mormorava, Jaddove la

a sy . i presu-
Superba beIIezza? Altri, che si D .
meévano piu pientj pi van i v tocca-
c¥a iu’ sapie ti, s 1egavano: jj Governo non avrebbe

: . ; 3 . ire e
to nulla, perche: I Parchj Nazionali son fatti per custodir m
[ = - - . . com=-

won per .innovare. gd allora, Fimpianto dj albergatori e di

. z . ) i ) N
merciantji, che Bia- Sognavang lunghe teorie dj SSEHFE T oriE
lire per Je valli, che pensava

punti pjiy’ Panoramicj,
niciate dj fresco,

E replicavano an

ra gia* splende di . tant

cora;
nep? Saremo buonij 2 custod
ne, la piu’

i ‘vie
S€ 1l Governe non fa nulla, perche

{ i : 3 zio0~
Irci da noj! Questiultima afferma

tutte dovevyga trovare smentjita doloro-
Volserg,
i l-ntel'mjnab_il_i:
conoaciw
ri,

! g ;i de
i Parchi Nazionali d€
€1i Stati ynit;,

.y torna
almeno empiricamente, 5
7 ava.
ridda Curiosa, che pass il
a1 bisontj, dai canons

b,
Vano spesso nej Conversa
quas i obbligator s
geysers,

E scienzjiatj ed

mente

era
Su tutte e soprattutto
Reaje Spezzata, del
Fillanti‘ dell: idea

2 . ie-
nche Ja ava ajp, Stato di accogl .
PR gy de |
erta de; 2200 o B

Cage

m : e
la unifica off Parco NaZIOnaloprie
i r -
ta’ del Re, di personale p D

ettarl‘

1 casoty;
Tisery,,

R . Scije

di caccja, che o
Verrebbe esaudito gli
deg] i alpinisti, de

Cosj:
ﬂziatir

alle popolaszni della zona del Part
néibile; € potesse maégiorme"teéz
fe il Governo a Pfovved;
de Carrozzabili di fon -
%a@na, I*altra jn yalsavaran

’ coIl:iﬂVita
alla COStrUZione

» Ituna jp Valle deIl‘Orco e1 -

Cominciava'jntantoﬂ nejljas i on€

» . : : Zona de | i i azion

del] antica ottima organizzazione dEIiZ A{p1: ta difngia‘ nel
Tiserve Reali.
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ima
io della prossim
1920 il Comune di Noasca, COHSC“’o 8 1 05E Gt
’ . : i annu
| aprile del 91 chiedeva un indennizzo cia sui beni comuna-
: . e} i diritti di cac .
dismessione Re : fe T b e
imi ) Frigpe bl ivp ; izzare la sua p
e Cmfr.llpcemente credendo di valorl prcr i sy
- PPN a a . tese ' Amm 2
li, con cio ¢a LT BYEtE ; s s
; ; ente a dichiarava
i ro. Di fron I interessarsene,
#ione pel futu i gione di in ] . togliere
iR bl disposizioni per
le, che non avev . une davs Ai4d : ; Acks
: s itto;: 1l Com i : Bk 5 wie :
ebbandanare 1 aff{t va, e fe Autorita’ prefe
; riserva,
le paline della

- : Io

c a lio di arginare I

da Roma. cercavano alla megli

. : ;
le, sollecitate | I

L . onz i 1 Stato, lungi da
allagarsi delle cr izioni del bilancio dell? S i Ry

““ PR {one - anche in misura limi d
] # z1
consentire [°‘assun nu

ie i1 i ramo del
. omie in ogn
le piu’ rigorose econ Musais  GueTls odes
: invece " i reali =
e e Balgeno inv poter sperare di r
= . - ; i ne, per
I*Amministrazio

i i ' ie piu’u{
[ unti principal
i he e uno dei p t
Slruzione finanziaria, C
t 1

genti del programm3=h piu’ direttamente interes
. i che ‘ i ire =
‘Occorre quindi llo degli Enti e i o di personalita‘.
. ) : ue [azion ,
Mmissione conti su g di private associa . ste ministeria
sati e sul contributo di giorativa, delle rispo ~ ey
eg81 Iterior: insiste ’
man mano p tica ad u
pra

he sull*aiuto dello Stato, lIa Com
che

gLt a1 il ite 1 le impediva la
s r1one Reale
s Boglisva agnl pos statale della donazi
i i1ene
mentre la destinaz

4 cac-
-~ ‘apertura della c
nice I°ap
ente aufonomo € me
> i un
1si1tvzione di

- . "a.
= caduti e non rinno .
futuro Parco trofavz jl'Amministrazione di
¢i1a nella zona del ; ritti venatorii de
i e r di 1
t1 altri affitti

i i dei moment anei
. : onieri e
la falange dei bracc
a
. vedeva
Casa Reale e.

i ] ] -on
oli di sorta., i sec ¢
vpidpl Bda g SC’?P rado grado, dal
ltatori di cacetia. 1 P wdng. aEldne) & gin ,
ne i ' l1i poc ’

: 1 richi,,
upo i i nudi ed ap
di1 assai volte con scrup ai grepp

abetaie,
Jorio e Iarlceti'e dii;Ze- ra aveva provveduto a
verso 1¢1rrepazab1lezs g ol L LN
‘a
‘tuna;
Ma., per for —
che nell:impari lotta g1i
tVJ- . . 10
Il sorgere del Ministe .
’ i tura;
@ Ministro dellAgricol
tali.
Cosi’. il Governo

il Dpi-
isivo. : bre 1921 vedemmo i

vere effetto deciziﬁoj giorni di settembr

Ii witim

Quando neg

f lettissimo
‘uff, Stella, e
seste grandiu ; ire velocemen-
Fores s S1, salire
tettore generale dellie e dai passi podero
. - la men
funzjonario dal

prop Al
G i r la fauna dell] Al
°F B Je s B re la loro passione pe
e

ero 1 meno sScorna-
. . 5
riusSciss

cchi

1  # » auri
mi, colla nomina dell on., ¥
Bono s

[ [ attacchi fron-
i la via agli
rrapri

r vuto a
sopraluogo, che avrebbe dovu &
. un
dec1sé€

i ] "iva voce
Reali1, e sentire nella viv

: ea ;

rreta

: 5 a del Corpo dei Guar.
dei guardiacaccia fre a e salda compattezza
, : la buon ;
Pe. ed intuire
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dianj Reali, comprendemmo_che,

insieme a lui, faceva passi ¢a
gigante anche J, realizzazione deJ progetto del Parco.E lo com-
prendemmo pjiy: ancora, quandg Sui dirupi de] Lauson - con oppor
tunita- inauperabile -

. . . cjﬂi;
una femmina di Stambecco e due pi1c

rnita’ e 4; debolezza;
silio,

quasi a simbojg di mate
conscia Petizione dj au
valle fosca di conifere

apparvero, CO? Y
fuggendo dai greppi, dominanti ;j

» Verso le vette luminose di neve,
ghiaccio e 4j Sole, Il consyeto Sorriso gentile del prof.comm-
Cotta, Ispettore Superiore forestale: al quale pure, per 1iope;
r'a sua sagace e paziente, Scenza degli amatori qe
Parco, sj illuming: ova. al passaggio del pl;;
colo drappello, fuga come una promessa
Vittoria,

va [a Ticono
di una dolcezza nu
che Portavyg nellg Sua

mbroga Valle Soana, éUto:
8ruppo, vantando la Insﬁe
4 Superstiti nella Val'e
le audacje dei bracconit
ttentrionali della EOS?
terminjo e non si perlfa
fuardie dej riservistic

1 nostrg
Perata bellezza degl;

€ narrando, con fremiti di pj

ri che, Specje Salendo daji ve
des Banques e delja Laving
vano dj accoglije
E autorifta:

belIione:
Fsantj se
5 facevano s

; con slancio:

: i €nificg Attrazione la gratuita cession®
dei dirjte; di caccjga Comunaj ;. Non pjy. ¢ i misoneismi
e deglj egoismj iniziap; _ che bep, pou Tacce dez}m ro, ave-
vano cojg: alIignato - dji fronte al vizi od On?r . dvjla scom-
Parsa di ypa bellezz, insOStitUibile p ;no Per{colo e i1 puro®
e tenace slancijo valligiano Concorg, ella regione, ma he con
sacrifizjg Proprio . deIIsOrgogllo g per |, tutela . an

Dopo poche Settiman olls valie

[ ero
Pronto, e jJ Minist
€nat ¢ de | Regno
Ntar; d

: s dOL

e el turbjinoso perie del

1 Progetto, o fe questiond ol

. z i ff1cOf
o Sollevay, ) flsorgeVanop e le di

. ual
Pronto g pa,, .7 o% Piye dal Governo, ma da iad
€ manj alla generosa do

;| ma
4Pprova, ese di I-
: Che g oy are quelje sp ad

Personale,

ta- finanzjarie eran

che ParlamentarE;
zZione Reale,

ﬂevitabilmente inerent1

le

; 1i
Colle ge N SHatityg Case dji caccia Reala
altra deg Lauson Passatg 5t ;V et . djsmessa ad uso albergo:l
: v, 5 ri-
fugio de Club Alping, terza ?a110: Che vi jstituiva un
da una valanga;

s, . te
de | gi Otvlellles sfondata in palte
Gran Piano; intatta nella par
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) esso pur
lla cucina delle guardie ? céSOtzoiZnnda anii
principale, ma e le nevi; parecchi caSOttl.dl cace di caccia,
essi distrutti dalle arati, la fitta rete di sirade ; he parte
deteriorati e n?ﬂ rlp'n qualche parte franatﬂsllﬁ quat? elli rot
vanto della regione, {te in abbandono: numerosi i pon 1co fat:
ostruita: in mo{ta Péltata la distruzione dello s{ambécc Jitren
ti o traballanti; spxeh rate e con fucile-mitraglfafflce b
ta anche da bande mas?\fhjti di guerra, inebbriati dal nu;'li é-
tase: colpi. o da arr1;; portavand camions nelle,carrozzilzcat;
mo temporaneo spo;tidz trasporto del pingue bottino, coo il
fondo valle pel rapf “ri; zone infere completame?te d?ibffazza
a strati negli aﬁtOLj:‘ arita Efeey -la Tervisas £f Hes le nume-
te quale quella fra ajpdire di persone degne di fede, di Js-
€ 1/ Ba:doney. do;eé.?onieri (temibile fra itutte quella
rose squadre dei bracc

sogne) uccisere in 33
3 2 ol
Ii tre anni piu‘ds of

ra ca-
tocento capi. fra

) ) : .3
mosci ¢ stambecchi:

Tipar: escogitati in-
40
Surtircijent; € tors ar
e la

che danngs::- fale

tazione
leniata fimitazion
di caccis d: fationo
v -
“ivVa sclo ar riserv

- ]
SL1 onestis:, che, i

11 bieve tempo e I°al
10 piezzo, abbandona-
Vénu le aniiche rises
Ve, le quali pur reca
VYéno una quaiche pro

tezione: diminuzione

€ malcontenio nello
SCRE BENE NG persanale
degli an{schs gua:dia
i¢ di Casa Realc;

' fo: 0
Y& insecus: del fo

cace

aVvenare ia saccvolla
dJ'G!bC utils; ail 1n-
dusi; ja cempiuta 0
forma devastatrice, v0
Sicche' numerose era-
no le falde quasi del
tutto depauperate; u-
No sfacelo, insomma,

Che sojo si sarebbe

5 . on
Potuto arginare ¢



. o . i lenta
pronta solu21one_e col s anni di
ricostruzione;

governative,che

s scintillanti di
convall]j Specchiant; ej torrent; icy

Superba dej lor
te tutelate €ontro Je ingorde Tapine ¢
mile fiorellino

fronte all*infinito, g le
pi abetj alteri, ci riap-
© incanto divino, finalmen
istruggitricj, per fin?o'
della forra al monolite

vare nej secolj,

dal]ry
e€rto sul pjiy:

iSPIUViO. il Ioro inno perenne di jnc?n:
taminata beIIezza, gli insegnamenti Profondi dejja scienza piu
pura,
Giorgij, Anse Imj .
*:iiittittit:iﬁﬁ?
I PRIN;T LAvopy
Come e- noto, jn

la
3 dicembre 1922,

one
€manio la donazio i
; ; a
lire duecentomila oltre

le
Comuni dejla Val

o 10 Al
rco fosge Pure olt;e:::a ;aIHGCGSSIta Cf:tetta
dal bracconaggxo 8allico, 4 dato ;, is 4 jogfra?o, p cutela
del]a selvaggina e Je richleste d cor ogﬁo di miglior n—
alcuna redione de Versant, Settentrl ensloneravangaée anc .
altro agjlj Studj conseg"eﬂziaij dire:zéle §1 prOV“ld? D finis
nella fret¢gq dell*or, forZEtamente 1 a Migliorare i co
vero poj approvatj

limjs ti
fella sedyy, des 4 ma:éf;
ppresentanti Unicipal'lo
1 dai Sjngoli i
) ConSi I
al Ministerot 8li oo
decreto 13 agosto 19

Stud; j quali Ve?-
Successivo coll’ 17
che nejy contempo‘em
Munali, Le relative

. el
Yenner, Plenamente accolte n

1

* Primo dovere

cc 1 FEEs que]]o dell* immediata
o, : : 7

venticin il Commlsslone Provvedeva a fissare

que il fumeze deg; 4denti provvisori,che
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i idotto perso-
P iuvare il ri X
in servizio per coadi te indispensabile date
dovevansi assumere p numero assolutamen . ita’ delle valli,
eale . t tuos
nale della Casa R f &e ed impervie anfra i
[C i profon . . ide dislo .
le moItED{J s ai sorveglianti rapi te richiesto,non fu mai
she HibEdistone anto insistentemen non pote’ ottene-
: per qu : icoltura L
Tale numer?‘hp, il Ministro di Agric i aumenti organici, ed
T T, FGEEHE delle Finanze 1 congru ol furono assunti. e
a e .. L s - )
re dal suo colleg_ ue guardiani in piu’, POIREFL, BUPEE doa
- o~ i - ro 2
a vece dei vent1c1iq umero, diciannove p i assorbono L. 112.000
= n ; a ;
Sono tuttora in ta gnato al Parco, di cu ettendo l'Istituzione
. e ; m
vanti sul fondo ass tomila stanziate, diind lonk
- n s iand di de » .
lire duece G o dei
pa Sujl? te limitate condizi a della delzmxtaz:oné
in soverchiamen tti, era il problema della de’im ' tazione de
i . tutti,
Notevoli, fra

e td - per . ia di e-
5 ssione . . e 1n vi
. i quali la Commi . ogliere sia pu . i  dai
confini, pei q tero di acc tivamente auspicati
Inis . estiv

€alt - propose al.Mt eramenti. temp

) uni emp . . la
Sperimento, alc ie animali,

cile
. lle spe
Comun; . la protezione de
¢ -y flette
Pe quanlo ri1

di notare,
ermesso

ralmente p

co ha gia’' natura
. ar

Costituzjone del P

i im 9
P ione cie nel numero
minuz ; ecie
non solo ['arresto nella di ibili aumenti, Sp
ns
ma se

; ; sa i1

= F dianni poss E
diecina

n una

. . -
pressionante, che volg

Ya verso lo sterminio, , calcola 1 1lico; e, per la prima

degli stambecchi, che si ;ntitativo prebs gi;‘ s1 vedono gl:

‘otnaie all:incirca al q; lle Riserve Reéll-ome avveniva molti

volta, dopo I.beandon? ,junirSi a gruppi. ¢

Stambecchi ed i camosci !

anni o: sono delle specie esj;#:re e curare I’introduzio
Oltre alila difesa fo oppor funo studi1

Commissione ha ritenuto

: i: . e b;utaf"
: nimal depredazion
cie a ia dep
¢ nel Parco di altre spe ima fra tutte
a r
: cause, pP
No. ma che varie

2 to.Cio”
i o distrutto.
. _lflcato i &
o, avevano rar ezza faunistica della
3 5 mo ; ur "
Mente esercitata dall u? azione della p indigene, che ne avreb
ramin e non ‘ d
detesmina non e BT one di spe€cle J]ice reintegrazione &
"€gione colla j”tIOduz;tere; ma la Sewi zoologico. . .
il cara . rimonit L, e di fiume for
bero Snaturato i anbEEo Pa;_ svanottd di ‘trot . i
Parte del depauper ;s]iaia di ) scia, vennero
: i mig ‘co di Bre
E cosi* diecine ditm Jttiogenico
. . tituto
Mite dal Regio Isti

: d? 28 . s argen
. si d?acq lamine iridate ed gen
nel cof ure le a
SCorso anno immesse nno P

. veds a
Ed j laghi alpini riv

baleno € agi { 4 fonda.
ee coba I ! immota purita pro
o
‘ot I 1 < 1 I o 1
t della trota a = , 1i, a lor m
”ificarez con vivaci barbaég

egliare di
imavera, a Sv :
nella tarda ?fli la nota rauca ed in
;; . cliv

E. daj lariceti, s rifiorenti d:colino di monte, daIVfOIO
balza in balza Ieco dEImentre 1) fraraf la gaiezza del suo man
Sistente dell’"rogallo;eloce, riporte

-sa
Pesante e dalla cor

nti nella regione, Ia

i esisteva-
tempo vi
che un

. rini rivie
r ei salme
1Z2Z0 d
le Bu
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; . ; .
o multicolore nefle forze piu* impervie e pjiy:’

Ma, sovra i frullj d*ali ed i battit
conquista del Parco per ]

rigogliose.
idj pinne, [a migliore

s 8 . I : anno ' e’ il magnifice e munifico do
. q- .c e decina dj caprioli, orga rinchiusj nella riserva
di Stupinigi.

le

di acclimatazione -

bianchi della val-
in un largo recinto

.l'd. . . . 4
nervosa agilita:’ leggiadra, = BReLLd, fremanLl «
Accanto alla Protezione ed
all’aumento f i '

. aun 2 -
re volt? néturalmente il pensiero della Comm; ok e' -
ed all’incremento Vegetale: mentre [a carromlszlﬁne S Tt ool

Zzabile dj

le, viene, Per cura di Entj
si studiano dall’Amministrat
mente ne riferjra-

fondo val
migliorata,e
+ che piy:’ dettagliata
dere quasi

pubblic;,

ore de]
» la Costruzjione ¢
pianeggianti, a guisa dj quello giga:

Laus?ray, che permettaneo all'altezza di
cile dislocamento dal]-
siccio.
Lo studio deIl'istituzione
le connesse esperienze scientj
coordinazione alle Proposte de
dell*eminente ed attivissimo c
quistatore, col piede e coj
glaciologici del Parco.

di stazjo,:

fichea:jonl mete°r°10giche e del-
Comp ; : .

II‘Ufficj Pifo speciale - in

omm. prof

Giorgio Ansefpm; .

ok ok g
* kT *********t

LA FLORA DEL PARCo pp, SRAN
PARADTs
(0]

Il Parco Nazionale de] Gran pja

di monti, oroidrografijc
. ital;. .

delia ira;de spina dorsaje del]e Alp 211an1,

. (o] :
paztendol o 000 m. circa (Loca"a) s e1c£dentaii' con quote che
vetta de r i ! ev '

55 el 0 B e g, ey g e R0 SRS

re di piu’ completo perche: ) |1 Quang, s E a-
zione le condizionj ecologiche .a?1°‘ ero poteva.sogﬂ_"
vegetali che costituiscong 1 Piu Proprj,; 2 foro disposi

radfso

i €p
amente 4, M rende circa 450 km*

Posti a Sud - Est

. a Flor . e per : el
' Le ?OﬂdlZJOHi Svariatissjme d 4 alpinab lo studio d
piu’ ‘differentj orizzontj-geolog? le itais
icj

rivelano—dEI Parco, dove !
loro jnfluenze
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sulla vegetazione; dove foreste di essenze varie c?profo i pen-
dii rocciosi; dove eterni ghiacciai conceqono'le ?1u‘ lnteiesﬁag
ti osservazioni sulla biologia delle specie nzvalzi qove 1nf;ne
strade e ricoveri assicurano facile accesso e sufficiente contor
tevole permanenza allo studioso, coitituiscono un iam?o vasiijzi
mo di studi, quale nessun’altra Nazione europea potra vanta

“ ?jS;:fzge;arar quindi il Paradiso per colo;o i'qUalze{zze:fzi
ranno dedicare le loro attivita’, n?n solo alle r;?erc pi e
tica della vegetazioné alpina; ma si proporranno dr app

; vita dei
le leggi che regolano Izifferentj da quelle del piano; e vorran-

vegetali nelle condizioni di

clima e di suolo cosi’

) o mutazioni,

origini, le ; ; i 4
no studiare le g. e anatomica ed istclogica delie specie net
ruzion

isolvere quei difficili proble-

le immigrazioni, gli adat-

tamenti, la cost di

r

tamente alpine; per te"ta;e fﬁteranno i progressi della scien-

. v 5 . o at . . o e 7

mi di biologia che nonlfodito a considerazioni di ordine prati-
le} T a

za pura, ma aprirann sulle basi di criteri scientifi-

& i di affrontare, X : i j -
I, M?HCZ€eﬂd:j;ti il problema assillante, che riflette il ri
camente dimos ;

. ne. :
pPopolamento delle HOStIZ mont:frabfimente nelle industrie,se es-
. isce
Se l'Italia progre

. . ¥ nire. CiO’S.I‘ dO"
) ] 5 smettentissimo avveniie;
Se potranno giovar:s

vra®' aji tesori di energ;e: ‘e in energia eletirica.
trasformat

esto risultato e’ necessario che Ie ac-

s, T acque scendenti dai monti po-

tranno concederci;
Ora, per ottenere qu
iz i en
que ; da natura dovxzxos:m.
. 2
drauliche delle nevi ¢ i

agenti - :
non debbano operareé come. gagaz~inate nel sottosuclo dall’ azione
¢ jano, 1mm “
nc lentamente al pi1

i rtura morta ' di quelle fO{este c he iT?OH?Cia-
bene fica della cope abbandonando nudo il suolo ali‘azione
mente abbiamo deva?tafeée lo dilava: asporta ii terreno vegetale,
dell:elemento quuzzorzcciosa alle fuerie delie frane e delle
assoggetta la cros

valanghe . .
E' necessario che 1
. e
ne le acque il naturai. distruzione.
. . 2 . H 1 + . - § = P :
si indomabili agenti Jungi ogni idea di industrializzare il Par-
] io’ u
Con tutto €10 ;

Co! La natura del Pa

te concesse ai monti, colle riserve i
ghiacciai, colla caduta delle pioggie.
di devastazione, ma che fluisca-

i ridiventino tali; che riacquisti-

gime e non si trasfermince in disastro-
re

ere conservata come Dieo ce J'a
veva ess -
rco do

Veva concessa-

di Flora alpina non dinota un gruppo speciale
Liespressione di

oche s0MO Je specie viventi esclusivamente
di vegetali, perche’ Pero, je specie che compongono la flora del
nel clima alpino, md8 P

. . te per un complesso di caratte:i‘pr?prjxg
le Alpi vanno distin getali che abitano le alte regioni delle
¢ s
La statura del
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Alpi (quasi tuttj perenni), e
si potrebbe dire che nejje Alpij
cie dei col]j e dei pianj,

Mano mano che I'alpinista 5i eleyva fatjcosamente per
giungere Je Cime eccels
sti,ag]ij arbusti Je
tatj, appressati fp
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erbe » ed er
a loro, dal]
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de materja
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s . ¥ . rée
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1j adat¢; allg Quale

mutuaiisme organico,

s
tempe

1 s fun
Vivere periodi 1Uf
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i i iu’ soavi profumi. s
aiiietate d?l ?;? amente respirando mantengono nelle loro 1
I fiori attiv

iu’ a di quel-
anulate, ecc. un’atmosfera piu’ cald
le tubulose, camp ,

1en in vi { i i cati asi

la ambiente 1 irtu’ della quaie essi diventano ricer

i ] -
. po In; eco; } g i ie anemo-
e f datore. Poche sono nelle Alpi le spec

del 111

i i a dal en-
1i cioe’ la po.[Iin.‘iZsze viene opera v
file nelle quaill e rat

i i rasporto
irn tti inconsciamente destinati al t P
inse {0

to. . . note robuste e
lle dei fiori alpini spiccano c?m:he Vidindusdeie n
.Le.coro ioielli smaltati da co{or;l e Btatns i
vaghissime, ?o?e-iare 71 feltro dei peli, 1’umi
vano cerca di imi :

' esagerato delle ra
del sistema caulinare, lo sviluppo
riduzione del si

1 tali alpini a
isultato dell’adattamento dei vegeta
dici, sono il risu

taubdante. esente che le piante a{pine. comiazzellz;?
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i pe 5 %
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Ii Parco del G{aﬂ i e’ dovere nostro di proteggere o
Pi nobili di animali, ¢ ?' nel suo dominio non pochi veg
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Le Alpi,

: : ai
2 s e
che furono e Saranno scuola ai naturalisti
poeti,

. s . e le vo
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i rinnovamento Sociale, dobbiamo
/
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Oreste Mattirolo.
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. mi dara’ rag
: A ollezionisti di cose rare, oy 5 T e f-
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a Com ) ici son j e
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distruttivo della ricchezza naturale del Parco, potra’
a risultati soddisfacenti.

portare

Gli alpigiani devono persuadersi che la pianta sradicata e
irremissibilmente perduta; che la parte della pianta usata e ri
cercata dall’industria non e’ la radice (tranne che per
piante officinali) e, qualora, sieno recise con cura, nell’anno
successivo si rinnovano, quando cioe’ la pianta non sia lesa ne

alcune

gli organi vitali che la legano al terreno.

Essi devono, sopra ogni cosa, persuadersi che le piante del
le regioni elevate delle Alpi, disponendo di un periodo brevis.
simo di tempo favorevole alla loro vegetazione, impiegano molt i
anni prima di potere riuscire ad immagazzinare j materiali del-
lo apparato fiorifero.

E’ stato sperimentalmente dimostrato che 1’ Artemisia sSpi-
cata, Wulf, detta anche Artemisia Genepi. ad una altitudine di
circa 2000 m. venuta da seme, impiega per lo meno da sette

a ot
to anni prima di poter riuscire a fiorire,

Questa sola osserva-
zione vale a dimostrare all‘evidenza che Jo strappamento delle
piante adulte sia il mezzo piu’ valido dj distruzione
di perdita del prodotto commerciabile,

Si tratta di un ramo promettentissimo di industria oggi ab
bandonato e indifeso, che gli stranieri sfruttano sfacciatamen.
te, mentre noi assistiamo impotenti alljo scempio ‘che

e quindi

distrug_
ge cio’ che noi stessi ricomperiamo poi, con oro sonante,ridot -

to dalla industria straniera in medicamenti, in essenze profuma
te! Le riserve naturali, ovunque in Italia accanitamente u
diate, una volta distrutte, non sara‘ pju’ possibile ripristjinar
le. La rovina del patrimonio ingente rappresentato dallje pjanté
officinali e aromatiche sara‘ opera delja nostra ignoranza; de |
la nostra incoscienza, del nostro stupido lasciar fare, .

Esse dimostrano all‘evidenza che

insi-

il commercio dj
ria, cosi’ importante e proficuo, deve essere disciplj
disposizioni di legge: gli erboristi o raccoglitorj 4
vono essere, come lo furono fin dal tempo del]a Scuola di Sajer
no e della Repubblica veneta, e fino all*anno 1858 in a
approvati dietro esame conveniente e Sottopostj

erboriste
nato da
I erbe de -

Piemonte
a4 controllo go-
delle erpe officinali e

izioni dji Jeggse
: 3 se non
vogliamo rimanere eternamente vassallj Obbligatj delfé i ; -
straniere. € 1ndustrije

vernativo; e che infine la esportazione
aromatiche deve essere frenata da dispos

avessero cural

Oreste Mattirolo,
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CENNI SULLA FAUNA

L’area del Parco Nazionale
del Gran Paradiso comprende tre
delle zone della distribuzione al
timetrica degli animali nelle no
stre montagne. Essa si estende
per la massima parte nelle zone:
nivale (da 3000 a 4000 m. di al-
titudine) ed alpina (da 2000 a
3000 m.), ed in minor parte an-
che nella zona prealpina (da 1000
a4 2000 metri).

La sua Fauna conta tutte
specie proprie delle due prime
ne pju' elevate, ed alcune .
quelle della zona prealpina. V1
si trovano inoltre parecchie sp¢
cie che possono dirsi Sue peculia =2
ri: di queste, alcune,sparse an-
; in altri luoghi,
hanno tro
rifu-

le
zo

di

ticamente anche
dove furono distrutte,
vVato quivi il loro ultimo
gio, altre furono quivi scoper
vate altrove.

Dei mammiferi,

te e fino ad ora non sono state tro

fra i chirotteri, una sola specje.: il yespe-

rugo maurus.

! ellino (Mustela erminea Linn.)
; : i abbondano 1'erm m s .
Fra i Carnivort 4

: . Linn.); sono frequenti. la faina
la n;v‘allsn
e la donno{a (MuSij ) o la volpe (Vulpes vulpes, Linn.);meno fre
(Martes foxna:tEr ;Martes martes,; Linn.), la Puzzola (Mustela pu
quentiji: la Martora es, Linn.y,
torius, Linn.) e il Tasso (Meles me I nn. )

"' 'La Lontra (Lutra lutra,

fondo - valle. j¢i anni or sono le piu’ dirupate e selvaggie
Fino a non moltl

! ¢ agne davano ricetto alla Lince (Lynx lynx -
8ole di quelle ‘monta omparsa. Uno degli ultimi esemplari e’ sta-
Linn.) ora, credosdiicaccja payne nel vallone Leviona (yalsava -
to ucciso dal guar

ranche) nel 1894.
Fra i rosicanti
érazioso campagnolo :
e’ forse, fra i mammifert,
ni ¢fu trovato fino & 4100 m;
nina). Questo animaletto con

Linn.) abita i corsi d’acqua de i

incontrasi fin presso i ghiacciai eterni il
della neve (chionomys nivalis, Martins), che
quello che sale a maggiori altitudi-

circa sui monti del gruppo del . Ber
uce una vita quasi perfettamente‘m#
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-
tenzione del
i { e proibiva nello stesso tempo la d? Tl
ritto di caz?1a.esto snimala. Anshe Jé Fedis Bafumbi o ’
le spoglie di qu

. co. .
vietavano la caccia allo Stambeje II costitui’ poi la riserva
; : e
e Vittorio Emanu : i | I 1850 al 1854.
B ta a perfetta organizzazione .da h§ esistenti,
di caccia, porta ?1 1879 il numero degli Stambecchi,
verso i ;

Cosi’ a 600 Iindividui circa. Ne-

> Fl
. va g1a
nelle Reali Riserve, ammonta

ando’ sempre aumentando,e nel
i ero
gli anni seguenti il loro num

] ntavano 3020 4 e Bl Hosite
1914 si co rra europea porto ?nc : K I et
La grande guelt' dei reali guardiacaccia ac a

un fiero colpo. Molti

i i’ la sorveglianza
difesa della Patria, e cosi P i o
! orizi a -
re I'opera loro a e T s appt
m

End i, Stambecco

. '
nella Riserva risulto

k z i e stranieri.
: ; . o italiani jone alguants
cratori di cont!abia"i rme robuste, tanto che appaio
a o
Lo Stambecco

. ta, relativamente
di media lunghezza; la testa
d 1
tozze. J1 collo e

1 i adul-
che nei maschi a
ei due sessi corna nodj?ernej PR e Poraiel
. n ; :
piccola, porta bustezza considerevoli: : o I s
; ” . -
o MG @oks. @ dee d 1 m. circa, misurate lIung
cm. a .
no lunghe da 75

. ja di arco o df me z
ano all indietro a fo§g
- . ol are.
riore. Esse si1 incu ey |
E B iz abito invernale e piu’
zaluna. Hanno sezi .34 & Fitto Nell®abi - o i
f ruvido rte superiore del cor-
II pelam% e folta lanetta nella ?2 A A
gt Bigival i formando nella par
. ] ato, .
Po e piu‘ incresp ot
eve
€ sulla nuca come una br frat ;
luc lunghi che formano una breve bar-
un

iera. Nell'abito estivo e’ meno
niera-.

Sul mento dei maschi adulty
. 3 -fo pl‘u"’
ruvido, piu’ cor ! : .oy .
: ; - : li piu : i ale, che non in
vedes: un ciuffo di p? y fitta nell-abito invern
; piu
betta, piu' lunga e

i e’ bruno volgente aj
quello estivo. _ Jore generale :
1> abit estivo 1l co 3 arsi qua e la’', e con alt:ri
ell abito ) i A3 “&p
ful ) olato con peli bianc
ulvo, mesc
peli piu’ scuri. il
: i t nverna 2
Nell-abito 1 i gid ‘ " |
a ici 1,che sj
(g1 u’ i la vicinanza dei Camosci,
rigio piu’ o fe woanuuie 14
o suolé€e
Lo Stambecc
; tto.
trovano nel suo distre
Capre.
Forse in se

lorito generale varia dal bruno-
Ere gio volgente al fulviccio.

ssai meno .i b] anchl d,l
a r1rnvece a
SCanS

Je persecuzioni subite, ha preso il co-
: lle
guito a

] e durante la gior-
durante la bl dl'séa{ Lascia al solito
Stume di pascolare u_ i [——t1)
nata nelle gole deil dxrupl_t, o diurno, pascola durante la not-
ritir

11 suo i i nei suoi sicuri
verso il tramonto il affretta a risalire

[ & o g d*autunno:
te; ed ai primj albojj idAs prl‘maveraP d'estate e
fa nella

essiz1. CCS'I . 4 d es re bIeVI paSCOIa ta'
minciano a se 5
ma qua e Ior”ate
ndc) 1 g

notte riposa.
. l'intera giornata e la
ora per
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‘Suo cibo preferito sono varije
quali sembra prediligere la olina
dii camuss (Nardus Stricta),
i germogli deji saljcj nani,
ghiotto del sale e regolarme

Come bevanda gli basta
neve,; ma quando e’ assetato,
reca a bere direttamente all:

sorta di erbe alpine, fra le
‘(Festuca duriuscula), 1’erba
la Poa nemoralis, ma bruca altresi’
dei rododendrj e delle betulle. E’
nte si reca ove sa di trovarne.
talora ]a rugiada, oppure lecca la
Specialmente per I'uso del sale,si
acqua,
‘Incomincia a far freddo, esso ab-
per luoghi meglio esposti al sole.
erca le grotte dejje rupi, che sa
ben esposte al sole e aj riparo dajje valanghe e dalla caduta
dei massi, o si rifugia press

con istj
le valanghe, accade dj freque
anche parecchi insieme,

Nell’estate g Stambece

. H e
facciano perir

o meno numero-
chi Separat ; i-
. g I da ; e femm
ne. Nell’inverno Vivono a hr; OQZéI{; dell
1tndividuz .,

. . . ind
olati, e sji avvicinZ

tambecco Soffre molto la fame,riu
e 1] Necegg
henj .

d

'le iI trOVa
r : . . 'du_

ce allora a erbe secche lic 4rio cibo, che si ri
Va in amore al Principjg
fanno allora molto battaglierj

a colpi di corna,

1 dicembre,

; I maschi adulti 54
ed Impegnang

fra di Jloro lotte
io.

In giugno, Ia femmina,
le gole piu- inaccessibili,
li, che circonda dj amorose

Cure ¢ 4.

y A if

caso di pericolo, Pare che 15 iy end
. ing

due annij. pag

do ;
PO esserg; di solite ritirata nel

i
O: raramente due picc?
e ¢

Partorisce un

: torisca soltanto o&ni
Lo Stambecco e- molto meng Eigiye 2

. ; L ; a

vista piu’ acuta, cos;: Pure l:gp¢ tto ¢he non 4y Camoscio. H
a .

la fuga, vuole accertars;j O. Ma Prima ;i prendere

te fatale, perche:’ 8li riesce soven

> avvicinarglist:
Lo Stambecco,

tato di agilita' ed eIasticita;
pareti di roccija piu’

Sebben :
€ iln appal"enz
a un 3 i . ; do
Po’ massjccio, e

“ e
marchevoli. L
o
lui un ostacol

di movimenti i
n
on formano per
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e v ttat.
tra parete. Corre con grande eloci . ’ .
s \'4 ativamente Iunga. Non s1i puo ancora dire
con certezza quaIe eta’ possa raggiungere, perche glz anelli
] *animale a una
la cresciuta delle corna, arrivato 1’a d
che segnano

i] ventesimo anno, cessano di essere segnati
certa eta’, verso I

regolarmente. .

Preso giovanissimo S1

: ; :

Si accoppia senza difficolta Yo Sl Poyvind e 0 S

i e .

1 idi i quali tendono n e 8 e

i 8 sti ibridi, accoppiati con Ia.Capra OT i

el e Iy h resentano in prevalenza i caratteri de£
che p

avvezza facilmente alla schiavitu’,
con la Capra domestica, producen-

ca; danno prodotti,

la capra domestjj?o Goniaa vEhe vatds\Is superba Aquila Reale (4
Degli Uccelli,

Linn.), che in discreto numero nidifica nelle
quila chrysaetos, Inn. ):

e.
aspre giogaie di quelle mon;agji R e s S ——
‘oltoio de
Del Maestoso Avol

i del tutto scomparso dalle nostre Al
Linn. ), attualmente quas
: a 1 -1 Gufo Reale;
- notturni trovasi, ma Scarso; 1
Fra 1 Rapacui

: 1 uei boschi il
Bub .n.) e.probabilmente vive anche in q
(Bubo bubo, [inn.) .
' - 0. Linn). s
Gufo selvatico (Syrnium aluc elba, Linn.) vedesi in buon nume-
. L.od Apus m 2 - s wg .
I! Rondone alpjnzoz suo potente volo, con infiniti gird,
0 solcare Jo spazilo

l idfc
1 Suol n
: te parefi rocc1 se, d e a 1
rupalt o] h

Frequente altrest’ wedpei
tyle rupestris, Scop.): : Fre g
"l la gdmais bijie o eanza dal Limite delle nevi fra gli a
Contrasi fino a poca dl; dendro. I boschi a mlnorx-altxtud1nz so
busti di ontano e d{ r? odaj ciuffo (Lophopﬁanes m1%ratusiBzeﬁM)
no popolati dalla CI?CIjUS ater, Linn.). IVJ‘PUfe V{vzno Iflml‘
Wemiviy Cincia m;r:ugiz regulus, Linn.), ed il Rampichino alpe-
Nuscoio Regolo (Re ;
Stre (Ceftiia f;mjliar%s, %In:;i;iUOIO (Tichodroma muraria,Linﬁg

L'elegantiss imo picchio .e* chiamata in taluni dialetti,si
la Farfalla delle roccie; Comue rosse ali semiaperte, su e giu:
colle z delle alte vette.
lo (Troglodytes troglodytes, Linn.)
] limite superiore della vegeta-

ja graziosa Rondine montana (Co

sale a maggiori altitu

Arrampica senza posa,; Ay
per le immani pareti ’0?61?0
Il vivacissimo Scr{C;{no )
Si aggira fra i cespugli 11
Zione arborea.
Sui ruscelli od
farsi nell acqua per far Pr

; hm).
. 'on&llSs Bre . . .
dcquaiolo (Cinclus me;;:;dus_aIPEStris' Brehm) annida in discre
Il merlo alpino’

di conifere.

g te valli vedesi volare rapido, o tuf-
delle alte a di animaletti, il vivace Herlo

to numero nei boschi



44

Trovasi ', ma non di frequente, fin oltre il limite superio

re dei boschi il canoro Codirossone (Monticola saxatilis, Linn.).
La Passera scopazola (Prunella modularis,
ta le pendici coperte da rododendri,
udire. il suo breve e melodioso canto.
Il Culbianco (Saxicola oenanthe,
tor collaris, Scop.),

Linn.), frequen-
e nascosta nel fitto, fa

Linn.), il Sordone (Accen

il Codirosso Spazzacamino (phoenicurus t1
tis, Scop.), animano le sassose solitudini alpestri.

Le piu’ elevate e solitarije vallj,
sono frequentate dalle graziose Pispole

a volo, emettendo il loro sibjilante grid
viandante.

anche presso i ghiacc1al
(Anthus) che si alzano

o, allo avvicinarsi del

Anche le eleganti Ballerina

lerina gialla (Motacilla boarula, Lingn.) ecorrene veélosd per i
pascoli alpini e collocano j loro

: > © nidi suji tettj degli abituri:
Nom. | Connidiy ered obis/tla \asduagels giogais del druibo:
del Gran Paradiso albezghirs gualohe oppia 4 Corvo imperiale:

(Motacilla alba, Linn.) e Bal-

(Corvus corax, Linn.) ovunque Scarso nelle nostre Alpi, e qual-
che coppia di Cornacchija nera (Cor

2 y ] Vus corone, Linn. ).
Nei boschi, specialmente in

; bbondano i
cembri, svolazza la garrujla Nocciolajga (Nucifraga caryoCataCtes'
Linn.) ghiotta dei pinol; del pineg éembrO,

Dei Graculidi, e: meno frequente
culus graculus, Linn.); abbondante il
rochorax, Linn.), che

.il’l gf‘andi branch
e nidifica nelle rupj delle pjiys

Al limite Superiore de
me degli annosi larijcj l'e]
trinella, Linn,), ed j] gra
Vicil.).

Nei luogHi piy’

pini

3 * .a
il Gracch_io corallino (gf

! visita j pascoii alpi™’
alte cime,

i boschi
egant j
Ziosg

i0

vedonsi aleggiare fra IeChc}

Ssimo Venturone (Chloroptila ©=
Organetto (Acanthjs rufescens’

elevatj' dove s1
s , ! tra j campi 3 vedon

(He tiEa cilla oroc88ianti, branch; g4 F 'p; d;1n62611a neve

Montirringi { { . fingue o] e

( o quigjiasz1va{ij, Linn. ) rallegrane il seveie paesagéiof

€981 luoghi 3y .., al

. . v e =

I"improvviso dalle sassaje, Corre;:ndante vede talora sbucarcare

il volo, mettendo In mos Velocem e

g SPi
tr ) ente, e poi
(Lagopus mutus, Wont ), el:giitCEDdee ali, la parnice di monie
te nel nostro Parco. © Specie ¢ Tetraonide, abbond?
Piu' in basso, nelj
€ pend_ic' on~
tani, ha sua dimora j]j SUPsEhg 1 Coperte da .rododendri e da
Linn.), Fagiang

traonidi, il piu* nobile fr s
. e
tali, ad €ccezione dji quelle grEts

1 . a('
‘Ntenzione ¢ ripopolare, s€ %
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ra' possibile, le nostre foreste alpine di questa magnifica sel
vaggina, . .

I pendii Scoscesj, le sassaie ed anche la reg{one supér{o~
re dei boschi albergano la bella Coturnice (Cac?abzs saxatilis,
Meyer ), che vive d'estate fino all'altitudine di oltre 3000 m.,

i I i n nelle
ma d’inverno SCende jn regioni meno elevate, talora fi

Vicinanze dei Villaggi alpestri.

I laghi aIDinj che trovansi nell’area del Parco, ospitano
’
talora qualche Coppia di Anatidi alle epoche del passo.

Tutte le Specje j Rettili e di Anfibi, proprie delle zo-
ne: nivale, alpina )

€o Nazionale de

fino ad ora une

e prealpina, trovansi probabilmente "ejfpar'
1 Gran paradiso, ma di queste non e’ stato fatto
st::;zlzj;t;czi:;j‘d’acqua di fond? val{e la Tro
Linn.) e lo Scazzone (Cot{us gobbio, LGn,;:ﬁa
in gJcuni dei laghi alpini del ?arco;?ago esi
le pajme, Lago Eugio: Lago e Agne 10‘. ;
to squisito pesce anche in altri dei

Fra ;1 pesc;
ta ¢Salmo fa.r'ior
Trota vive anchg
le Loje, Lago de

tentera' oi imme

t
laghi atpini. g; °re ques
g i €ntera’
71 se 9Ffr1:anno ambjente adatto, :
(Salme Er idfonig § m leI erino (Salmo salvelinus), 1l quale ul-
1] Salm

Parecchi laghi delle Alpi orientali.

ure di acclimatare in taluni di es-
P anche la Trota arcobaleno -

timo trovasi in
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2 na del
In complesso assai poco si conosce ancora sulla Faul. .
; ; i
Parco Nazionale del Gran Paradiso, per quanto riguarda g
vertebrati, : oy i
= . . : i1cars
Speriamo che per 1'avvenire gli zoologi vogliano de

. messe di
al suo studio, che certamente offrira’ loro abbondante
interessanti osservazionij,

Enrico Festa.

¥ ok % ¥

#*****
***#*****

STORTIA E LEGGENDE

Due grandji e perico
lo della bellezza furono
Se a cui sovrasta j]j Gran
passato contribuirong all
ricchezza perche:
scurata,

losi doni: quejjo della ricchezza € quei
tonferijt; alla regione ajta del Canav}
{*uno ne: jraltro -nja
N4 e per opposte ragiont: .
la bellezza perche’ fu tfé

Paradijso, Ne:
4 Sua fortu
aizzo* Cupidjgje;

orrentj

Oro che s 4
anche durang
gli abitang;
e;

sabbie
dove
qué

trascinasono colie loro
CCumulayrone nelie basse )
e le piene, La scoperta di /-
a lavoy diligenti di rafcéot
N0 cunicol;; sabble.SaSSI’mji
1l terceng fu sconvolto. Q“eaf
! i ! Fegione deyj, Bessa, finitima
Canavese, cj dé' un’ jdeg deII:intensita‘ delle rjicerche.

La fama dij questa Califor a Roma che per ragio”
ni politiche aveva giar dove S1
apriva Ja lunga vajje de sulia regjoné “aljchi
important j dell*Aipe : ¢ conduceva ai vﬂeces~
sita’ di dominio gj u ‘Ma. Fame d:oro e legi?
ni Romane, € Su quel suolo le

pepite e pagliuzze d:
la corrente ristagna
sSti depositij indusse
ta; si deviarono acqu si Scavayg
toli furonc lavatj, rimescolati;

Io che oggidi’ Si vede nelja

nig Biunse
gettato €1li occh;
115 Dor g Balteg
Graia e defje Penn
Nirong per attivar

La resistenza delle
Quando Roma divenne padrg
piu’ bassa, perche:
nero piu’ g Iungo in
erano statij

, A% e 11y “€dione, o almeno della P2
&li abitany; delle valli piy: ajte si mantel
_ [ipendent;, Principali depositi deil * o7
Vuotatj, p
I camp; aurifesj

Si esauriscone presto,
1 uomo |j abbandona;

ci fu; esga era fert;

ljespefie

to
Se il ¢ "za lo ha Sempre dimostrat
= 1 €rrj

ma n :
iy élla Pianyy 4 Canavesana abbandono . f
iss y &
ima e Jqo 8Cque d; irrigazione vi d?

non

= 1-53:
torio non offre altre riso
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. : n otes
fondevano assai piu’ ricchezze che le Sa?ble j:riij::inovip fu
S€ro promettere. Quanto alla montagfa: L ro_in sua vece al-
certo cercato, ma non fu trovato; S{ S?operseju; utili e sopra-
tri metalli, meno nobili, meno B a1 2 Dnto siano state at
tutto abbondantj: rame. piombo e afgentoi Quth di opere, di
tive le ricerche e i lavori lo TRIGRRD ¢ rj ssi di molte loca-
Scavi, di costruzioni, di strade e i HOTI ? jere montane appar-
lita: delja montagna. A questo gr"ppo.dl S{ncogne, che forse si
tiene anche il filone di ferro magnetico di1 ’

Comincio’ a Jlavorare piu’ tardi.

) Soana e le Val
I numerosi passaggi che esistono f;éc:?iVE: e, oy
Li di Cogne e di Champoscher furono pr? : ricchi, e come spesso
miniere filoni non saranno stati molto T T e W
ne ode. avranno destato assal piul Spjia:ZI per iodo abbastanza
b DeRgate. ¥a i prssaggs Lusame ity ;Io dei Salassi, circui
,ngo in cuy A omEeR e, S poeanura Canavesana. 1la
to dai Bonarii che avevano occupato la piuella della Dora Balitea
Vaije dell Orco, quelia di Chiusella € q

. tenacemen-
. resisteva

g . a lungo :1 fiume, o Lot § o
Nelia sua parte piu’ bassa Fu attraverso a q 1"
2 a

te a: Nuovi occupanti e li mOIeSta?aé”alto fra [fa Lavina
Saggi che S aprono nella catena ne% d;e versanti Si tennero
Rosa dei Banchi che i montanari dei ¢ gli stessi Paasagg{_ {1
telazjione fra di foro: forse anghe ?ele vall: di Fenis e di Cla
Minerale vaidostano da §. Marcel peAIa popolazione fu Seméée =
'Vé!.f.:tr_e o itio in val Soana, dove s i metallu;glche e
o gitg lentemente dedita alle in
Anicora preva

: 1 I rame. . :ciden
Massime alja Javorazione de dei Romani nella zona occider
: e

in

azion
Documenti della penetr

acque ; de
le dey Parco e jfungo lo Spatlé :asse di Brosso. di Champ
s g iu’
0. ment;e per le miniere p

che esse furono lia
P: di S. Marcel si ha la Pr?;:nt;fero delia monta
. ; ) _ sy i 2
‘ 2. di Fenis e 1h 1 s da piombc a st Fdcabive W cife
goiate da essi. ?“cRe le che porta il "o@e
Na sopyg Ceresole Rea dai Romani;
Cdgna Sarebbero state eserCIteju’ i1ti di raz
] ,tono p N rco uniti Z
1© Provesebbero non esj&tglone orientale delt?a;j suolo dagii
. e . .cati
I mentanari della 1 fessioni, attacca xpi i AT
€Sercenti le stesse pro radi piu’ 4 loro legami q il
efo anco une difesa; allorche’
: y d uyna com i o i d
. 2 bligo® 4 ; : Ii ultimi indi-
1l pericolo comune li vae""e Jiultimo asif? :fifughi o bandi-
- 3 . 1 % & ¢
[oio aspro o wli si unirono que odgidi* i glottologi
s J u s
Téndenrx Salasali. ala?e dei Romanit. Anco;:te dei Valsoanesi e
f daile terre occup Ffinita’ fra Ieepaf. P okt i el
"Invengono numerose a j dialetto dei primi
de Cognensi, benche’ i

Il abitazione danno
il costume, l'aspetto,
S€condi valdostano:

fra Dera € QOrco non si han-
i

ma le inscrizioni che

Za;

Stesgg; interessi. strins



pparteneva alla Diocesi di Ivrea, e la
quella di Campigiia‘ Nelle Valfate Ca“

navesane Cogne e- nome dj :
ire: famjliare, 1 a
» &€ 81 pretende che

Cuorgne’

disgiungere, I’ abbiamo in U
o ancora vivi che radunano 0£n1
i .

Cogne e 4j Champorcher ad una S¢

na leggenda e jn un
anno i valligianj di
lennita: religiosa,
Il culto e
cappella aj piedi
so Campiglia, Alla

auello wdi«san Besso
¥

di una rupe alliegty

rupe a.'x' S. Besso fa
ni sgj raccolgono ney?; ?: ChamPOFCher;

festa del]a Madonna del:aGSSa Stagione per celebrare insieme g

La leggenda di § Neve,

de della legione Teb f

e lo si celebra ad una

emita: di yal Soana, pré?
Tiscontro il lago Mise~
dove gli stessi vallig1?

fene al ciclo delle leggen”

prealpi Piemontes;] : j?icji CUI.Si trovane traccie in tutte Le

3SSunto a protetig,e dell?? dej margir; Tebei.'s ; srizgio: €

famiglia che da secol; Intierg Schiatsa . : . a della

facevano parte di una Ire%ée 1] pPaege. 1 sojéem?ntﬁée.? . che

lese, guidat ; da Haurizjilone Tebea acCantoan; z;;s;ffz; val
‘ as

Si a pratiche paga

Sare .
ks Pbero riberlati a sottomette!

alcun: .
* furono Siustjiziati, altr?

€rso

ra anche ge le meo .

no preSSoBCSSO'Che 81 alloggs pr:tagne. Fra questi fuggiaschi e
ampiglig An Sso j | . var

s C Pas ia

€ I pastorji che lo ayey he qui Jo zejo o Ifofx che alpe%gtale

aveva lqtfapresg a‘ser ano accoltor 3 VE 1%1050 gli fu {a he

rupe che si erge jp : moneggjarjj; i endicarono di lui: i

Uftandolo dall*alto di

Sulla rupe e ai pi }
La famé

esse’

del §a : de .
Santo gj Sparse, ve s; ——

. e if fe
Custodito onorevolmen Suo Corpo ¢ Va a pregare.

di i te in . ‘U disse ; r
dove Arduine j, Hice: vy Una chiegy ded'y p?ellzto pe ha.®

" ‘aSpOrtare nely a pianura, a 0zeé Ji1

fa altr; . €ila chpj rale :
i ma’tlrj‘ iesa catted oy

er .
- il Piu’ (Canavesano

vrea, dOVe BESso
tutti, .

Suo prestigio Perd
ioanzi jo €ndo il
TOMO assai piy: payy, “CCTebbe. gy o 11 Santo non perdette
i 1 i Ssa j : col
venti, che non nel gy ik ‘ﬂnalzano §a8 il di* del Santo aipr‘
whta Preghiere €
assai piu

rlposano le sue 0888«

nla -
TUpe e’ stata assunta & £8p

49

presentarlo; essa e’ sacra, essa e’ la protettrice, la consola-
trice; la folla pia che la circonda, che vi sale sopra in pel-
legrinaggio, che s*affaccia al margine del precipizio dove si
consumo’ il delitto che la santifico’, che ne percorre in giro
la base salmodiando, si avvicina ad essa, 1’ abbraccia, ne stac-
ca frammenti che si custodiscono come amuleti e proteggono la
famiglia tutta, massime i bambini ed i soldati. San Besso si ri
corda di essere stato legionario.
Alla cappella di S. Besso, benche’
Campiglia, celebrano per turno il parroco di Cogne e quelli del
le due parrocchie estreme di Val Soana. I parrocchiani per tur-
no anch’essi portano in processione la statua del Santo. .
0ggidi* il concorso e’ minore almeno per parte. dei Cognensi,

situata in territorio di

dacche’ un parroco ha rinunciato al suo diritto. I1 Santo S1
1 . . . - fan-
fissa sempre piu’ sul versante meridionale, il s imbolo dell ah
che

tica unione di quei montanari si va perdendo. Antica Piﬂi ;
non si creda, se e’ vero quanto affermano g1li studiosi di storia
delle religioni che la rupe dove e’ ora la cappella di 3_.Bes§o
€ra stata prima una rupe sacra dove convenivano per cerimonie
religiose le popolazioni primitive della regione. 11 culto cel-
tico aveva come templi le grandi roccie rizzate; tale appare la

sop dal
Tupe di San Besso che guardata dalla parte merzdxenéie z:;gielj
Ia montagna quasi come un obelisco. Non €’ impossibile

. . che sacrifizi
le cerimonie che si celebravano si perpetrassero an

l ipitato dalla rupe rap-
Umani, e che la leggenda del Santo precip el ey

Presenti l*ultima eco di quei riti barbarici fa feata del Ta-
‘ : ; . a ?
fano sacri nella religione celtica; chi sa che

i celebra in
go . x . i orcher, e che si ; t
Mlserln’ al sommo di Val di Champ ne crjstiana-dx anti-

A€osto, non sia anchressa la tranormaz%o p ti delle tre val
Cchissimj culti, é che il convenire degli abitan
fate che s spiccano dal contrafforte estrem?t
- a’
Gray Paradiso, sia un altro indiz1o della uni

quelle stirpi montanare.

della catena del
fondamentale di

: ‘Besso o a quel-

Ancora oggidi’ assistendo alla festa di i- ? montanari che
la gejg, cappella del lago Miserin, € %uafdf:iodi gente di una
Vi accorrono si ha I'impressione Ch? = tralle fattezze e degl!
Stessa famiglia, tanta e’ la somiglianza d? tti,differenza non
abbigliamentj La sola differenzd e’ nei d1?1€ i;Cano perfetta
Cosi' grande &a impedire che quella gentedslt:iZE di molte Oré
mente fra o loro. Eppure essi abitano @ is
811 uni dagli altri, e per radunars! ticabi
. ‘ : ) ratic

i aspri e difficili. che n?j SC::;:L; che pare come un convegno
quella a

gente che_SPESSOE"

debbono percorrere sentie-
|i se non nella byo
n §

" o A2ahks, dn meRjRE" massime le donnei- non
Amigliare e: fatta di
S i .

! vedono che una volta all’'anno:

1 loro jnteressi sono orienta
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t.i _in d' .
Ilrezionj
Opposte; j; .
] 1 ValsOanesj i

{ f&nn ;'
g1i abitant ; di Cha 0 capo a Cuorgne

mporcher a Pont S.Martin:

ntichissima, fondata su

27 . he e )
d §sz§§erel €Sercita o Bl che hanno per sempre cessato
Questga t;radlzl-on ancora il Suo impero Lé : %5 perche’
€ §j5 3 e ° eserci1
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s s u’ ’ ;
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3 fegione al}zaitro Sta Soltantg all estremjta’ entale del
el Nivo €apo, eg; matar ord
luogo d-IZt foe Congiunge ,, fste un facile passaggio, auell®
1 Cer falt -
esoje a Valile dell Orco col suo €8P?

alla Val
Savay anche e di qui ad Aosta. Ma le
o .
e Yelazionis fra di loro., non 5.

d
! S. Besso e del lago Miserinll nof

lon > 8
* Comun, agli abitanti della '=

dj [
: Cogne €sistono bensi’ Ieggend
ade chea am-

¥ vonducevano a Ronco € c

°ftavan, non
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pagane. La popolazione, anche quella femminile, si muove;a Pont

nei giorni di mercato trovate i valligiani che ven-
formaggi, attrezzi rustici; le distanze non sono gran

le valanghe assai meno frequenti

a Cuorgne’
dono burro,
di, l'inverno meno rigoroso,
che non nel versante settentrionale.

Non cosi’® a Cogne piu’ isolata per la sua posizione; sotto
l'egida del loro signore, il vescovo, che aveva accordate immu-
nita’ scritte in un capitolo a parte di quel Costumiere della
Valle d'Aosta, che fu per molto tempo il codice del Ducato d’Ag
sta, i Cognensi vissero indisturbati, pacifici e mansueti; essi
conobbero appena le lotte del Tuchinaggio, per avervi partecipa

to soltanto jndjrettamente_accogliendo i profughi Valsoanesi e

mandando loro qualche soccorso quando ne erano richiesti, in no

me dell’antico legame di sangue.
Cogne cosi’ protetta e tranquilla poco a poco si isolo’,in

una dignita’ solenne e un poco apatica. La miniera, proprieta’

del Comune, era libera.ad ogni abitante che poteva fare quante
. | + gl :
dere per suo conto il materiale.,. Vera

miseria non esisteva nel paese,
dine al] lavoro costante e regolato.

migrando 1’ inverno Si poteva raduna .
sd d3 gusnds -in quando ‘in convegni di brigate allegre, ballando

bevendo e sorbendo latte-miele. Alle donne toccavano le piu’ du

¥o Fatiche dells caipagna v~ an.lere provertito dlce; Cogne rdst

I’enfer des femmes.

Lavorando a spizzico, ed e~
re tanto da vivere e divertir

pPiero Giacosa.

* ¥

* %k
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L+ ECcCo DELLE VALLI

‘ Le vette dei monti' sono del Signore.
Egli dimora sulle altezze.

(Dai Salmi di Davide)

ntagna vadano perfettamente

mo

Che Religione e amore della montagn . iy

o I numerosissimi simboli religiosi che co-
ovan

ano e no £

quei segnacoli di Fede eretti s -
e del Canavese, :attingendo'le no-

ui monti della Valle Soana, pit-

toresca e poco conosciuta gl lari
P i ; [ cutlarit.
tizie da documenti e testimonl O
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CROCE 'sur, MONTE COLOMBO (m. 2848)

de | Honte Colombo S

: one e la
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Comoglio pronunciava il discorso ufficiale, commemorando il XIX
secolo della Redenzione e I'Anno Santo che la Croce appunto al-

lora eretta avrebbe ricordato ai posteri. .
Ai canti religiosi si intrecciarono quelli della montagna,

fedeli a gruppetti scendevano dal monte con il <cuore

mentre I
gonfio di una purissima giola.

CROCI SULLA QUINZEINA (m. 2344)-

Due sono le Croci sulla Quinzeina, vetta che si erge a sud

-est di Pont Can. e con la ron
sa che divide la valle Soana dalla val Chiusella. Le notizie re

lative all'erezione delle due Croci me le ha gentilmente forni-
te ]*Abate Don Luigi Perono, allora prevosto di Salto Canavese.

La prima Croce fa parte del gruppo delle prime tre Croci erette

sul Colombo, Monte Marzo € Quinzeina, B ; .
deve all’iniziativa di Don Giusep-

quale ha termine la catena montuo-

di cui gia’ricordammo le

due prime. A4Anche questa la si

. inista-
sionato alpints ) ) o '
pe Bo;je;;oa:Zij 1999, parroci e popolazione dei paesi situati

Ssui versantd della Quinzeiqa,,si trOVérono in veﬁta, fozfajjz'a
smmile § pezai délla Groce ton tulfo il AECcanstro PRy SHerssig
ne della medesima. Don Bordello c§lebf°' la Saﬂfa Messa, amm;n;
strando la Santa Comunione 4 molti dei Pfeseﬂslljacgfmzmoiaﬂ o
1'Anno Santo e la Redenzione umana per megro calia Croce 9 ZE-
da Croce .si erge 4 45 minuti di marcia dal
Una secor giallo Canavese. L'idea fu del com
Don Martino Chiarotti-

coli prima. ]
la prima in territorio di Bor G ese
. N A ova anav 5
piant vosto di Chiesantu . rohis
; Pre > i gid EEP ricordare pure il Giubileo della Re
no e u ere a ne g
i
denzione, E’ alta ben otto metr d
o di pietra a forma

in traliccio di ferro su un
i altare. Fu lavorata a
robusto piedestall

CaStelIamOHte e al ' i
dei paesi limitrofi.

1 sa concorsero amici del Don Chiarottino
a spe

L°otto agosto 1934 avvenne la

2 Fepo LRy ¢i oltre 200 persone. Don Luigi Perono,at-
presen

. i . pronuncio’ un vibrante
San Benigno Can ) '
tuale Prevosto Abate di paestro di Sale Can., ricordo’

{ t
discorso. Il Rev. Don Giachetto,
o verbale ¢

inaugurazione,

. he si conserva nell’archivio
1’avvenimento in un ampl

[ 1 a.
della parrocchia di ChiesanuoV
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CROCE SULLA ROSA DEI BANCHI (m. 3
i her e la Val
ta tra la valle di Champorc ,
Da questa vetta, pos
le Socana, si gode un panorama VvV

no al gruppo del Monte Rosa. Ne

astissimo che va dal Monviso fi-
1 1928 g1i allievi dell ’ Istitu-
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ontagne.
. stre belle M :
iosi disseminati sulle no 1ti organicamente
ti Simboli religiosi tranno poi essere I‘Aaccollrinizio,la per—
; i po P di a 2
I singoli br:ﬁ:tfmoniera', come Sl(hs?? Religione e Alpi-
in un volume che due grandi e nobili ideali:
i di du
fetta armonia
nismo.

Don Piero Balma.
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Laccarone (1889).,

TRASVERSATE

Da Spz.one a Ron
co; =

per [a bocchet-
ta di Rosta me-
tri 1957 - ore 5
portatore L. 4

Percorso = RoS§a
Ceresetta - Rio
Vaser . Ceresa

Verlucea Airo-

le . Ribordone -
(ore 2) abitant:
1274 mi. 1027

8uida di Ribordo
ne GIUSEPPE RI-
VA - CAMBRIN (11
libro veramente,

: o
cita 1! second

" A
Cognome come "CA

5 tta Ro-
' i condu, Bocche
HERINTN Loe ei procede per Talosio., Pras
. . S
errato) indi

o (Ore 3).
i nis, Costa, Bosco, Ronco ( :
sta, Ciava ’

- Da Sparone a Ronco o
il colletto del Crest,
per 1

ore 5 portatore L. 4

& o
- Da Sparone a Raﬂ: -
per il passo Colom ;'
ore ¢ portatore L-

2327
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Da Locana 4 Ronco

per Ia bocchettg Lazin p°

2630
°nek7 ‘guidaif, ys

Da Locana 4 Ronco

per ji] Colletto q4; Honc

imur m?.
ore 9 gujda L.

2930

10 Portatore L. 7

Da Locana a ROnca

°. 3161

12 portator, L s

Per il Col]je di‘Ciardonei m
ore 10 guida L.

ASCENSIOYN

- Monte Solio . m. 19771

AR Y da -Sparone ore 4

-

POftatore T 5

-‘—-C'ima Ros ta m,

2171 opp
e hans i UI'e Punt, Vallone m. 2479
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~ Mont ] l
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NB. -

& e
M0 una | S8 814 QUe11;epoca a Ribordone PeT
! a i ira g y . o L : hte
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za una bellissima bovina alla. favolosa cifra di L. 90.

Pino.

sk 3k ok ok ok ok %k sk okok kok

- . - 1 4
Sovra una rupe quasi inaccessibile cgeldomij: oga
i “ T ov { [ " a qua -
RIBORDONE r¢icamente il castells -di Pertica
valle sorgeva a

vi dirutta gran
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8idi’ non restano che

B e
ai1 Dlet]a Clstel na ed ane!lz di fer ro‘
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S-! Bffl.lbu_tscoll a e rauino OPEIe ri f
1 .l cri A rr1o, per la sua pos [.Z =
u
!10: contro 1 q ale scrisse [*Aza

] ' to, bastan-
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[ 1 riusciva invano ognil tenta
€ccezionale,

PR : lo.
do quattro uomini a dlfenderh'ale
H
L:antica chiesa Paff?cc £ jaci, B BO?
Michele e: su tre navate irrego s

dedicata all?arcangelo San
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. . . T COneo ) )
tari muniti di decjntiajje volge a Nord presenta'belle borga
Da Ribordone la

{ [ ; hiu-
: e boschetti; a c
mgend o gEE, P fforte su cui s1
- ea S { tra orte u
te disposte a s 3' fondo un roccioso con
dere la scena sta in

. olombo.

innalza arditamente il uoﬂ:eac per chi 1

ra; . s

valle a des 2, . .S. di Loreto,e moi

) Sul fondo di Prascondu dedlcafo adN e; molti devoti ven

fio della Madonna olte miglia da Ribordone; -
to rinomato anche a m voti.

. je e recar )
gono ad implorarvi gr&z:G: rchivio comunale risale al 1620, la
BBt : con tre altari e’ decente e ben
avata

sale, incontra il Santua

L’origine,
chiesetta ad una sola n ) s s
e, do edifizio a Ioéé%a ?d un al roli ugia:

Attiguo ha un comoto Santuario i turisti possonolé og -
Stico laterale; in quj:sciato il fabbricato qua{ pubblico ospi
re avendo il governo ]

ivi accorre gran
zio. festa annuale, 27 Agosto,11vx gl t:in
: i el remo <
Y.t df e dzlljitj panchetti e allora qu
gente, vengono imban Py
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i dell’a ; o s 8 e s
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ridda animatissima.
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iene a
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i

IlégOQE‘un ostiere porta una

i si v
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ive il Bertolotti, quivi ar-
ballo, scri

Chi ignaro di tale
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. gna cima vicina la tr ,
- da u
Tlvasse o vedesse
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gt tregqnda lﬂfe'"alé - essendo qguasi tut
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: ;o tan
Noce dji Benevento;
. iere rese
ti calderai, il mestier

dione ‘e le mani.

rna
piu’ nera la loro brunastra ca na
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ZDESCRIZIONI'VETTE
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ELENCO PRIMNE ASCENSIONI DI ALCUNE VETTE DEL GRUPPO ALPI GRAIE

una ceirta importanza)

(su circa 300 vetie di

Localitar Altezze

Strade e note

Guide

Alpinisti

Data

Arolla (Grande) 32568

Dal Colle Bardonei

Vaccarone —-M. Andreis

Tavallini

2 Agosto 1881

per la faccia Est.

-

17 Agosto 1877 Andre e Pierre

338

3

{Punta)

Basei

Pian Nivolet

Puiseux

3832

Bessanese

Gius. Cibrario (Vulpot) Versante Qvest

Martino Baretti

23 Luglio 1873

Broélio (Punta)

Fel. Montaldo

3455

Ceresole Reale

Ant. Castagneri

21 Giugno 1877

(Punta) 3773

Dal chiac.Noaschet Ceresole

Jean Joseph Maquignaz

Salomon Meynet

A B, Martelli

1 Tuglio 1874

ta- Versante S.0.

Versante S. 0.

Ciamarella (Uja di) 3878

Ambrosini (portatore)

Tonini

Mnt.

31 Luglio 1857

3340

Dal colle Ciarforon Ciarforan (Cima)

Versante S. Q.

Andrea Blanchetti

25 Agosto 1871

Fil. Vvallino

2848

Colombo (monte)

Versante di Ribor-

done

Ten.Cornaglia (Isti-

1878

tuto Geog. Militare)

250

3

Disgrazia (Passo)

Tra 11 ghiacciaio

Gran Mean e il

Ricchiardini

Mich.

1884 Gius. Corra

2 Sett.

ghiacciaio SHR

3559

Emilius (monte)

Aosta

Mich. e J.Batt.Croz

W. Mathews e
T.G. Bonney

12 Agosto 1852



20 Agosto 1gmg

1887 Mart. Baretti

21 Luglio 1884

17 Agosto 1878

Settembre 1gyg  yacquemont

16 Luglio 1837 Martino Baretti

14 Luglio 1887 J.y. Backouse

D.w, Freshfield
C. Tucker
T.H. carson

9 Agosto 1879 George Yeld

22 Agosto 1833 R.C. pnichols
T. Blanford
E.P.Rowsell

23 Agosto 1859 =
-
©® Agosto 1888  Gius, corra

18 Tuglio 18p4 W, A B.Coclidge

22 hgosto 1873 Leop. Berale

17 Agosto 1958 A. gorret,P. Carrel, M.

Baretti

Febbraio 1880 Gustavo Frasca

15 Settembre 1g73 Mart. Baretti

17 Agosto 1875 L, Vaccarone, A.

maglia

Gra-—

10 Sett.

1880 J.J. Cowell

25 Agosto 1874 TLord wWentworth

7 Agosto 1882 G.veld € G.Trundle

23 Giugno 1873 Mart. Barebti

30 Sett.

1877 Ettore Troya

14 Tuglio 1881 Gust. Frasca

12 Sett. 1879 palazzi C, Lavaggi v,

virgilio F,Novarese E.

10 Agosto 1883 Mart. Baretti

7 Agosto 1ggs Mart. Baretti

25 Giugno 1877 Felice Montaldo

4 Sett. 1880 J.J.Cowell, W.Dundas

Enrico Novarese

W. A.B. Coolidge

G.Yeld e J. Heelis

Elysée Jeantet

Andrea Blanchetti

Cristian Almer e figlio Versante Qvest

A.Payot e J, Martin

La Thuille

Andrea Bl anchetti

Valsavarance
Daniel Ballay Da ghiacciaio
: valeille
Mich. Payot

A.Payot e 1,, Gui-
chardaz

J.V.Favret e N.

Cresta Nord
Jacod

-

Fidele Ambroise Dayne Versante Sud

Mich. Ricchiardi

Cristian Mmer e

figlio gnale

Anb.e GQius. Castagneri vyersante Nord

chélet du Broullot

~ RONCO

Giuseppe cibrario (Vilpot) Ccresta Qvest

Ant. e Dom.Castagneri Ghiacec. dell'Arc.
Jean Culet,Mich. payot
Nord Qvest

Gilov. Blanchetti cresta mst

S.Henry e g, Blanchetti  Ceresole Reale

G. Cibrario (vulpot) Da Usseglio

Da Ceresole Reale
per versante Sud

Nigretti

Giov. Blanchetti

F.Rastoldo,G.B. Costa
ne di Fornoj

Augusto Sibille dal ghiacc.Roccia

Viva

Augusto Sibille colle di Monveso

A.Castagneri, A. Bog—

Colle del Trajo
giutto

M. Payot e J.Tairraz Versante Qvest

Cogne — Ronco

Ceresole Reale

Ceresole — Tignes
vVersante Qvest

Ceresole Reale

Colle Herbertet

Forno Alpi QGraie

Trovarono un se-

Da Boneval - Cresta

dal Colle Ciarforon

Alpe Sorina {Vallo-

Forzo (Punta) 3327

Fburef (Punta) 3410

Francesetti (Punta) 3441

Galizia (Punta)

3345
Gr. Assaly 3174
Gr. E.‘tret 3196
Gr. San pPietro 3592
Gr. Sertz 3510
Granta- parei 3473
Grivola 3639

Groscavallo (Punta) 3408

Gura (Uja) 3383

Herbet:ét. (Punta) 377
Lavina (Torre) 3308
Lazin (Punta) 2731
Lera (Monte) 3355
Levanna Centrale 3319
Levanna Occidentale 3583
Levanna Qrientale 3555
Levannetta 3438
Lunella (punta) 2772
Mare percia 3385
Monciair (Becca) 3544
Moncimur 3187
Monte Nero 3391
Monveso 3371
Nomenon (Gran) 3488

Paradiso (Gran) 4081



patry {Punta) 3423

ch3let di Money

J.J.Maquignaz e J.Bich

Aless.,Corradino, Al-

7 Agosto 1gg1

fonso e Gandenzio Sella

3537

Rocciamelone

Susa

Boni facio Roero d'Asti

1358

1 Sett.

3830

Roccia Viva

- Cogne Vers. Nord

J.J. Maquignaz

A.E., Martelli
S

4 Luglio 1874

Meynet

3164

Reusa dei Banchi

Capitano Albert

1831

dello Stato Magg. Sardo

Ing. Paganini dell'Ist.
Geografico Militare

2996

(Cima)

Roley

piano Nivolet

Sasche ([Pme dela) 311

chglet de Marai

e Mich. Croz

J.Batt.

W. Mathews, F. W. Jacomb

15 Agosto 1831

3759

(Gran)

Sassier

Croz

Mich.

Mthews

W.

5 Agosto 180

Da Tigne vers.S.0.

3408

Sengie (Punta)

Da Cogne vers. Nord

Devouassoud

Guichardac

D.W. Freshfield F.

D. Minnigerode

1878

4 Sett.

L.

Tucker

¢ G

3513

Tersiva (la)

pal chZlet Grauson
vVersante (Qvest

‘Chamonin

P.B.

23 Agosto 1g42

509

3

Tresenta (la)

Versante Nord Est

Blanchetti

A.

Baretti

M.

18687

3330)

Dal Colle Noaschetta Tribolazione (Bec-

A, Castagneri, A.Bog-

giatto.

Vaccarone

L.

14 Giugno 1875

co)

Martelli e Vaccarone
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Da: GITE NEL CANAVESE DI BERTOLOTTI (1872)
"S‘alza e dirama in
poggi il canavese. E ai
poggi fan bel serto alti
castelli, ovunque Si pre
sentano pianure ubertose,
colli ameni, poggi apri-
chi e yvallee deliziose'.
Monti - Vanno dal Gran
Paradiso (4061)
limite della Val
ile d:Aosta
al Rocciamelone
(3492) limite
della Valle d:
Lanzo
al Momba:one
(2370) limite del
Biellese.
Colline - primeggia la Ser
ra lunga 30 km.
Poggi quello di Masino
e: alto 429 me-

Grotte e Caverne

vallate

tri. e quello di
S. Stefano e 418
domina

TORRE DELLA PIETRA A SALTO

metri1 €
il Lago di Candia.

- Ggrotta di Mezzenile e varie caverne a Borgo -

franco.
Le principali sono quelle di Lanzo, dell*Qrco, di Chiu

sella, di Castelnuovo € di Montalto.

L.a Dora Baltea nasce dal Mont Blanc e si getta nel Po a

Fiumi -
.Brusasco dopo 150 chilometri.
[La Stura nasce a Rocciamelone e si getta nel Po ai piedi
di Superga dopo 100 chilometri.
71 Chiusella nasce ai tre Corni e sfocia a Ceirone dapo
40 chilometri.
L‘Orco nasce dal Col Rouset e si getta nel Po e Chivasso
dopo 115 chilomet_zi=

Arene aurifere - celebri song quelle di Azeglio, Candia e Felef -

‘to.
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Laghi - Azeglio - Candia - S, Giuseppe Chiaverano -

Alice Supe-
riore, Montalto.

Cascate - Tra Noasca e Ceresole, quella di Noaschetta che a det-
ta dei Cavalieri Napione e Robilant quando sono in pie-
na non temono il confronto di quelle del Reno a Schiaf-

fusa.
Prodotti rinomati - il grano di Strambino, la meliga di Lusi-
glie, le rape di Vische, i cipollini di Quincinetto, i

cavoli di Settimo, gli asparagi di Borgofranco, i fun-
ghi di Bosconero, i vini di Carema, Caluso e Borgomasi-
no, le pesche di Carema.

Formaggi - quelli di Ceresole e Locana, gia’' nel 1475, Pantaleo
ne di Confienza Archiato Sabaudo ne elogiava la bonta’,
inoltre sono da segnalare anche i tomini di Chiaverano,
perche’ molto rinomati.

Burro - molto ricercato

Miniere - (tutte insufficenti per mancanza di capitali)
Brosso, Mangonet e Traversella (minerali di ferro)
Cocagna fra Ceresole e Noasca (piombo argentifero)
Mezzenile, Treves, Tavagnasco, (rame e nichel)
Usseglio (cobalto)
Borgofranco (galena argentifera)
Pont (lastre di pietra) ‘
Frassinetto (quarzo)

Fornaci di calce - Montalteo e Rivara.
Torbiere - S. Martino, Gotta e Alice Superiore

Terre - quelle di Castellamonte a base di Caolino adatte per co-
struzioni stufe e caloriferi, mattoni e tegole, vasj

e
pignatte.

Magnani - di Locana conosciutissimi

Cartiere - Caselle - §. Maurizio - Mathi - Cirje:

Filature - moltissime ‘

Manifatture - Cuorgne’, castellamonte, Aglie:, Volpisno, Tvrea.

S. Benigno e Pont.
Broccati - Settimo
Cappelli di paglia - Montalenghe
Sedie - Azeglio
cappelli di pelo e feltro - Castellamonte
Birra - Borgofranco.

Ponti - A S. Giorgio'sul canale di Cajys,, Piccolo ponte ijn f
' onte '1n er
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ro, primo costruito in Italia dall*Ing. Michela Ignazio di A-
glier, : ' g b

Monumenti, sculture € pitture - Le piu’ "importanti 'si con-
servano nel Castello di Aglie’.

Asilo infantile - Il primo fondato in Piémonte fu quello

'di Rivarolo.

Il Ministro RBerti a suo tempo in una sua relazione diceva,
' . _— g
che i] circondario Canavesano presenta meno illetterati di tu

ta 1*Jtalja. . .
Il Duca di Genova presiedette'molte opere di:beneficenza.

Gli abitanti del Canas
VYese sono robusti ‘e pron-
ti di mano, industriosi edi
indoje Bisona,

Il Possevino nel seco-
lo Xxyi; scrive: "La gente
del Canavese e! forte e nu-
Mmerosa, rjcca in pace e StIé
ua in guerrav.

I1 Pardetti invece: "I
Canavesani, genti le piu’ 2
Tiginali fra le razze SO&"
fette aj Re di Sardegna:--c-*
Va in oggici abitatore del
Canavese djistinto per €SS€-
T® di animo schietto e cori
tese ed alquanto pieno di
S¢: ospitale e. generoso:

Il Conte cib;axjo:-“r{
Canavese.., abitato da uom?
ni

Oospitaii e pieni di SPiT
"ito e affetto, altrettanto

1 ' " "
1Tosi e pronti di mano’:

. ve-

Il Revere: "Il Canadel

S€ e rilevante parte e

Pi . mini
temonte, qui g11 af TORRE DI OGLIANICO

$Ono risoluti nei modi di
pPeyi{ ; . . -e € " . z .
rti, pronti di cuo! sbbindolate cerimonie lo straniero, a
Accol gono senzad

1ok oro pa
Mano di amore grande i1l

ciolti nella pe

ma - !
ne ese. Nel portamento; negli atti,
rsona paiono acconcil ad o-
dimostrano fierezza: 'S

wgnorliete, di salute florida, han-
nne

8ni subyta fatica, le d°
gote

sperose'e’bellissjmi occhi. In que
e . pro : _ o
"0 vivissimi colori, Je sicurta’s cosi’ nella parola com
: . ‘i fa
v rabl
Sto popolo vi e’ una m
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neil’ opere. La vendetta con premeditazione ‘e’ sconosciuta’,

I dialetti specie nelle valli di Soana, di Ribordone e di

‘Locana sono assai difficili.

)

i

3
- y
= L4 |

"TORRE DI RUSAKNO

STORIA - "Il Canavese, insigne distretto d‘Italj
tempo ragguardevole per Dotti e Valorosi uominj+
I Salassi, sezione dej Taurini,
le montagne dell’'Jtalia Settentrional
distinguevano per essere piu’

a fu in ogni
(Tenivelliy.
gente Celtijca abitatori del
2on e da'CUJ'Secondo Catone 'si
: f}erx'ed'indomabiliu

Confinavano con i'LibiCi'ﬂﬂl'VEfcellese

“1i nel Biellese. €'con gli Fctumu-

‘tichita’ non era una citta’,
' . s g .-' [ - .nu
‘Sparsi, ii cui padroni erano’l centi di Masino
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Invasi dai Romani e venduti come schiavi, nel 303 essendo
decimata:la Legione Tebea (cristiana), alcuni:'di‘'essi riusciro-
no a fuggire mentre i militi Besso, Tegolo e Solutore raggiunti,
ivi subirono il martirio.

11 1° vescovo d'Ivrea risale al 451 e si chiamava Eulogio.

Dal 400 al 526 il Canavese fu invaso dai barbari, ma _nel
568 vennero i Longobardi e rimasero fino al 773. Pare che Lom-
bardore, gia' detto Castello de’ Longobardi fosse una loro co-
Struzione.

Carlo Magno scaccio’ 1 Longobardi frazionando la regdioni in
diversi lotti e ponendo a capo di ognuna di essi un nobiluomo,

fondando cosi’ il Feudalesimo.
Canavese non deriva da canapa anche se sul blasone essa e’

indicata. . .

Ccarlo if Grosso nall*gs2, donava alla Chiesa di Vercelli
varie terre fra cui Corteggi, Fodlizzo e le selve attigue alla
valle di Chy, formanti un Feudo venuto in confisca alla Camera
Imperiale.

le aggiungeva altro
comprendente le val-

Ludovico III confermando :la donazione,
Feudo, la cui principale terra era Canava, o ! -
li di pont e del Soana. per torbidi avvenuti in SégUIto {a Chls
sa di Vercelli non ha mai goduto tale Feudo; troviamo infatti
che Berengario II Re d’Italia, donava la Cort? Canavese ad un
altro monastero di Pavia nel 951. Talé' donazzéne fu 'anﬂullata
dagli Qttoni, ed il Feudo torno’ al fisco, cosi’ Arduino Marche
sSe d’Jvrea e Re d'Italia faceva dono de{la C?nava a suo {ratel-
lo Viberto: il quale deve essere stato il primo Fe"d?tarxo —
: Il tutto fini® nel 1015 data di morte di

€ proprio Canavesano. : 5 : ; ‘
tuaria fra i cui monaci si era

Re Arduine, nella Badia'di Frut
ritirato,

1 ia ci fa conosce
La geolod! yn cronachista del secolo XIV narra

re il Canavese essere stato in re

motissima epoca allagato.

i castelli sovra dei
: : ;g ssero ancora nei i
Come aji suoi tempi si vede

Poggi anelli a cui Si fermavano le bércﬁe naﬁjgéntjrsﬁll,?ntjce
lago; inoltre tutte le parole o‘m?gI{o.x nomi di paesi fl?e?tj
in “ava", "“acco", "ate", "ago's ﬁlgnxfzcassero.un luogo vicino
_nwcanava'" e pol
che Canava paese fosse vicino a Salassa e
tta, ‘io invece, da ricerche effettua-

; . "Canavese™.
all’acqua e quindi

Il purando dice,
Piu’' precisamente a Rivaro _ i ;i cn
te, erederei -che Canava sia la Cuorgne’ d’oggi, vicino ad una
' .
Vvalletta detta valle di Canava o di Campore.
Ri lo attualmente €’ il centro del Canavese, ma nell’an
L4 . - . N -
e ma era un insieme di 220 villaggi
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Nel. 1360: 1i:'Cong i

nel 1363-Lanzo,
detto‘deI‘Canavese.

Canavesani:risult
Cirje:

ni, ano possedere gia’' Ley-
nel 1366 Balangero e
© I Savoia fu agglomerdr

a. I Conti del Canaveseé:
Hartino e 4; Valperga. e cog
i or 'distinzjione anche il nome de%
.Pﬂle‘CasteIIo: cosi’ nacquero '’

e Volpiano,
Passando Ivrea sot¢t

. 8liene 4 ]
Salie e Suprema
Ssi-'diviserg POl 'in Cont; dicg 2 =

: i : i
Biandrate, 4 divge Giorgi; di Castellamonte, di CasteIHUOVO’d

Nei motj dey

TUchjn : L0 Mg -
vat populus, Loainh 8rido degy ; o

. s { 1 era:
moriantyy nobjjeg. insoit

- Bertolottg -

69
~ Da: ITINERARIO CANAVESANO di Emilio Pinchia (1927)

L ‘ presso il Gran paradiso le nuvole 'di porpora stri
orre : i, I i di topa-
sciano sulle nevi e, dal fondo delle valli, 1 VﬂPOPf S Pjn
i di viola si sperdono nel barlume crepuscolare, min rj} n
e me ] i i : { avillano .
alt | cielo aureo a striscie sanguigne; 'le REpE
o ;: delirio di fede, si esalta alla profezia della croce,
‘Che delirio 2

7 . na meraviglio-
— igibitic vdi un tramonto sulla comba canavesa £
visi 3

3 - 'e o::.
'samente diposta per le feste di ciel

: J+alpe, nella sua magnlficenza, ile selve ed i
'‘Lassu’ e’ :

. . rde nella vivi-
prati distendono :le ‘soavi gradazioni del loro ve
rati di

iridi. S
o piksi e trzm:ijaizfdetla neve, nella profonda limpi-
oa

trasparenti sul luccicare del

le rupi. sui candidi
dita‘ azzurra.

‘Scorrono le acque 1 g s N pessa misteriosa valle or
a e s . . e 1 2
Se sinfonje fra i fagg:

: i di rituali consuetudini.nel

iusa nel simbolismo - : -

e Ch%js ne}la‘rude'maestrza'delle arti febb;zl;}e_

gergo indecifrabi e: luoghi, -una delle piu’ 'vaghe fantasie alpi
pPer Jla gente e per 11 ;

ne.

noro ritmo. che riproduce in sommes
n so '

in loro consuetudine; ritraendo ‘dai purii

. A . )

U e degli animi, senza timori. Cade la
ghe fragorose precipitano.

Nascono e m s
. . a irta’
limpidi culmini la seren ;
alan
neve, ;] vento urla, le va

: le :
; la tepente ) : . ; rende ‘a ca-
helle jta{- venche gravi ruminano-ée I avo s1 pi
€ sognano, e 810

ijdente ‘e 'scarmigliaticcio; "fiorente
‘sort

pecore si accozzano. 's accoccolano

Valcions 11 biond:ino: b el
nelle fossette. I’ incarnato
del ‘balsameo latte’ .

ese
‘Dalle cascate del canav rate \Tirkn’ di popolo. minatore.
cvento’ una
ne a] focolare e diven

rtigiano. il figlio 'di questa contra
tatti in giro per il mondo, ‘affretta
u 5

| ‘sangue montanino ed 1 candori

usci- lesempio della devozio-

€sploratore . commercianté.
da. che non puo nutrlfli‘ he. E lo si rivede sobrio 'di gesto,
: : tiche- ;

. furia di fa ‘ vl ole. 'Se ne in-
1l ritorno a nello sguardo. ‘lento di par § '
r'i1soluto e penetrante stinazione 'sulla fortuna, gli orgogli
la o

tende la severa vita, rezza altera di un’esistenza intat:-

cu
delle dure giornate. la S1

] volt 1
ta. | g el dovere, il rude adusto Ito si vol
y o il Mo talgica tristezza verso i nivali, las-
; : nosta
e silenziosamente con

; - 1; nell’azzunro®,
'Su® tante vole pensati: byedds
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- Albero‘geneologICO‘dej-nobjli'canavesani-

RUGGERO
Oddone Viberto Arduino
Conte di pPiomba
AT
Arduino I Manfredi
Re drItalia Biandrate
8li Adelaide
i valperga

i Monferrato

i s, artino : s
M 1 Savoia

Carlo Magno entro’ in JIvrea nell’gpp
celebrarvi -la festa di Battista.

Si firmava "Carlo, serenissimo Augusto, coronato da Dio
Grande ‘e pacifico imperatore, GOVEFDBtore‘de[!’]mpero-dei Roma:

e :dei Longobar -

"coronato da piow per

ni; ‘e, per misericordia 'di Dio, Re ‘dei Franchi
di".:

‘La Marca - Il trattato di Verdun (843) spartij: la porpora
di Carlo Hagno'e trasformo’ il ducato di Ivrea in Marca di con-
fine fra l'Jtalia e la Borgogna. La Marca, istituzione dj fron-
tiera, non comportava facolta’ sovrane sul territorjo:
comando militare. Jl capo della Marca poteva essere

era un

P feudalmen-
te investito di alcuno o di tutti i comitati che v;j eérano com -

presi.
Arduino in germanico significa: Arth (orso) - HaftWiId(Tor
te e selvaggio) mentre Arduina significa Diana dej boschij, .
Come conquisto’
il regno Arduino: A
quei tempi i vescovi
venivano investiti an
che di proprieta’,le
quali venivano a di-
minuire l'estensione
dei poteri dei feuda

W%MM - mj
tari laici, ‘creando \ qg
frequenti liti, ap- :T:) -
punto approffittando
di questa ‘disunione
Arduino conguisto’ gd

FIAMA DI RE ARDUINO
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feudi, creando cosi’ il primo Regno. )
Le leggende, ‘benche’ Arduino;fosse'conszderéto.uno.Scomuni

cato in quanto combatte’ senz§'e5{faz;onetaﬁcﬁe‘J'Vescovi-della

Chijesa, dicono che iI-santuarx?'él Bedmjj é S;a'Un dono

da Arduino in seguito ad una-fxsxone e ha‘fa.onna-e-dj.s

Abate ¢(Arduino mori’ poi abaté aﬁc-e- ury,
detto Madonna gli disse appunto: "Edifica una chiegq
ke s'innalzi in Belmonte e vi stiano . religios;

fatto
.Bene-

e dedica
la a me, del mio

dijetto™:

AOSTA - TORRE DI BRAMAFAM

_farono 41 i capi Arduinied copp,,.

-to Arduino; ‘s iesa. La cor )

MOl# furono 'auddivisl dalla Chie apa i ona d*reaf;, con
woopate o IT;F cattediale di Monza consiste In cerchj, 4,

servata nelld

i di ferr
hiude sopra una laminella O uno de;
:chi
mato che race

della S. Crocera coi suol miracoli e le sue visionj torna ajja
n : .
La montad a]la Madonna di prascondu dove nejl 154, un
mente. Si pensa

tulo ebbe la favella-

: da s in di

fu invasa - i =

i uramente hanno lasciato le briciole 'di una
‘e §1c

o_a_trattare-j'metalli; onde nel tempo -fu

mu-

araceni, arabi e zingarj,
verse epoche,
loro tribu’ insegnand
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tutt’una fucina.

Tanti zingari, tanti fabbri, e: jj ritornello d:una fanta-
siosa canzone ungherese "Je scintille trasvolano in polverio di
stelle... soffia il mantice; ed una nidiata di rosee fanciulle
danza in un cerchio di luce Porporina. Si trattava dei Siginni
un triste avvanzo di reietti Sudra erranti da secoli, scesi fra
no i dai Balcani, erano degli instancabiji]j raminghi.

Corredati di un decreto del re dj Ungheria,

per vigore di
cui potevano rubare per sette anni,

CASTELLOD DI cLy

In quelle plaghe s‘affratellano voe
alle valli del Vaud, d’Isére e dj p,
Soana e’ un gergo bizzarro che sa dj
ghiribizzi dialettali,

"Travaia povriom?® Taglie Pedaggj;

aboj

i li o Pronunce simili

e Al dialetto qi yal
Urbesco, iq; romando, di

. p 5 Ooma 1 . .
puaggi, acquaggi, prestazionij, regalje, debff;' vVassallaggi, r%
nuovi, obblighi di fitti, servitu:, usufraes; Veccﬁ:, tr1bu€1
successioni, maritaggi, primegenitur r censji, Jjvelli,

e?
pochi soldi, duri da pagare da chj; non
‘Pochi soldi, Troppo pochi ne dava

nidjiate dj litig
ne FiSCuoteVa°
la glEba:

i per

Pochi i] prato

73

. . % ; < 1 a-
con le sue decime ecc. ecc., ed insieme il disastro, il casol

re e il pagliaio per un nulla volano in fiamme o vanno a'rotofj
sotto le valanghe o allo straripar 'di un torrente, ed ?CCZ_ gea
1648 il Sig. Benedetto Radicati, corazza nella compagnia di Su

ini di Ri r trentatre lire
i ; uwomini di Ribordore pe : tre
Altezza, muove lite agli t iyl e e

1! fuoco divoro® le masseri -
a grande stento le vaccherelle’
ed il torrente si mangio’ il prato

di'quartiere militare. Ne’ :
non possiedono le trentatre lire.
zie, la segala ed il poco fieno,
e le caprette si salvarono; 3 i
lasciando il resto seminato di ciotoli.

CASTELLAZZO -
. ROVINE DEL
IVREA-

5 asferimenti si sedevano d’improvqj
giosi ;alfandO sul truc delle masche, od
di scopa al chiaro di Iuna.

picanti o camparivano sui mu-

STREGHE - In fantas! "
S0 al focolare o apparivan

* nico
in cavalcata sopra un ma ¢ti arram
Si tramutavano in 82 d*un tratto in mezzo all’aia,il

+ . QO oo 5 . .
1 col profilo di C;€r°fzaijo Jd+una vecchietta spiritata, legge
Capriccioso geroglifico

poco, si assottigliava in ‘"bizzar-
o 4a
che . poc

fa, trasparente,
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re spire e dileguava, lasciando odor ‘di zolfo.
Al castello di Rivara il 7 novembre 1472 alla presenza -di
‘un ‘notaro e di molti altri testimoni furono consegnate alla giu

stizia “"Antoniam et Francesiam:... mascas et haereticas?®
Nel 1700 in Castellamonte 'si‘bruciava viva certa Antonia
Poletto.

Il Venerabile Vermundo, figlio di -Ghisalberto degli Arbo-

‘rii, vescovo d’Jvrea scomunico’ Arduino, e pubblicamente offi-
ciava:

“Venga per lui la morte,

gli si oscurino gli occhi,

‘Cristo -lo confonda,

deserta sia la sua casa,

sia radiato dai giusti,

sia soffocato come fiamma in selva:

si conturbi nei secoli l*anima sua,
siano orfani i figli e vedova la moglie,
nessuno lo aiuti,

si sperda la sua memoria'’,

ed in lugubre cadenza ad ogni imprecazione il clero rispondeva:
"Fiat" suggellandola con un corale di "maledictus®.

Emilio PINCHIA

kK F® KK

*4*:*1 * ® ¥ & *®

Da: “CUORGNE’ E L’®ALTO CANAVESE® del Sac. Teol. .-
Costantino pPagliotti - (1908} -

Devo confessare che ‘non conosco luogo piu’ malamente de-
scritto dagli stessi cronisti piemontesi,

quanto la terra clas-
sica canavesana, gli

uni avendola confusa con la ter

ra Jvreese
gli altri con quella di Aosta.

Molti furono pero’ coloro che la descrisserO,

il persino 1l
sommo Dante Alighieri accenna al Canavese ne] canto

5 VII del pur
gatorio.
Azario, cornista veritiero, secondgp M”fﬁlor, . o TRTRE
Cuorgne’ "™ parlando dei canavesanj dice:. n "Uomini
. . . : Sovrastanti in ricchez
za agli altri™, e a ragione, perche

uomini amant i della lega-

. . . rn
milanese, ‘venne nei dinto
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“fita*. franchi, d*un sol partito ed oltremodo ospitali, per non
5 L

par lare del loro valore militare che non'si-sa affatto a chi pa

‘ragonarli.

Knappe ‘(dal tedesco) vuol dire lavoratore ‘di ‘miniera Kap-

pheim (sempre in tedesco) vuol:dire casa del minatore Kanaba,Ca

nava :e quindi Canavese. s :
I qantico il nome di Ceresole era: in un primo tempo Jere-
i subi’ poi l’aggiunta di Reale nel 1862.

Rivarolou.cuorgne':-Pont‘era stata pro

soly, poi Cirysolie,
La ferrovia Torino - ' ;
g6t tata sine 4 Ronco e a Hartifpy:{Svizzers), tale progetto e
intiero nel 1903- .
StatOUBPP;ova;o ;Z:t:a dejl’artigjaﬂato canavesano avvenne in
na grande A5 ” ™
Cuorgne’ nel 1903 dal 15 Luglio 's1 '€ ?rotrafta s;nohal 17d$e
tembr F isitata da persone-illusfrx quali la Duchessa di Ge
e. Fu vi

; . ita di Savoia
) S . la Regina Margheri ;
nova, il Principe Ferdlnando; come molte altre personalita’ for

dotti artistici.

‘emjgrang_temporaneg

ecc. ecc, che peraltro fecer
, . i pro
te incetta di quegli originali p

. . : oana in genere
Gli abitatori de;{a Zj:: Pl b heniihdialebta Erances
lo dimo

ment i ia; i iy
e ? in Franc_ gella valleda tempo immemorabile o o
e’ parlato in g L oo TR sbrcilin - LaT IBIEE

i esiste ‘i1%"PI R e 2 i
mos t In-RIbo;qo;Zanto nai il pregiudizio degli'stregoni fosse
o razione ‘di1

Profondamente penetrato gelle trad
¢i valligiani. d
Vero invece, che qu i
vari militi della Legione Tebea e
no ‘il"maftir_io, '
La Valsoana era £ia’
Enigoni e dej~car011-ngj.e ne ;
re Arnolfo vi sia passato nﬁllfﬁ
Leggendario e’ invece il

antic

. . ese da una : L . 3 .

tori dell’alto canav oy 1d04‘1-1mpefﬂt°re Enrico vince i parti
Nella primavera :

.tradjto‘dai'suoj'conpanguine1, ‘djvenut{
8ianji di Arduino, Che’-sj rifugia?ﬂella sué Harc?, e .ChIUSOS{
fautorji del suo emUI:; o Banfone. vi sostiene I’assedio degli
nella fortissima roc i
Enricjani.  amente noM prima del 1028 '1°0Orco ha, in una

Nel 1030 e certam

, 1 la massima arte
furentissima, Seppelllfo ; o
Sua piena indomita € do per sempre i segni'dell’antica civil-
1tando P

izioni e credenze ‘dei sempli-

o A Siansj-rjfugiati'nel quarto ‘'secolo
1 ) - o .
i Jlcuni di loro vi subiro-

ta sotto tale nome all’epoca degli
nojla-stérja-rjsulta che I’ Imperato-
87 - _ .
tto che fa discendere gli abita
hissima tribu’ di zingari.

della canava, cance
e 1:jmboccat"fa dell”antichissima Val di
di miniere, Giovanni 3%gnor311i "dia’
bjlimentj-metajlurgicz a Lecco e nel

. .4i Corgnate circainel 1560 ‘e ‘vi
1

1

Cuorgne’® e’ posta 2

Canava .ricca d’Dé"i'SO{tata
Proprietario di diversi's



76

‘dmpianto’ ‘djyerge fucine dove ; prodotti di utilita’ casalinga
furonc prémiati - jn diverse esposizioni nazionali e quindi smer-
esati ovingue, I Cosidettj ."gagnani® che nella rigida stagione
N el piano'ad'ESEFCitare il loro
palmente 4, No

asca ‘e dg Ribordone.
Nel 1630 una ¢

b s - €rribile epidemia si estese a tutto jl Pie-
mon P n Cuorgne, .

i 11 t osto un po’
in regione s lazzareto era stato p p

mestiere provengono princi

in fuori
Grato

fianco aj in yn possesso di certo Michele Merla di

risparmjatquVQ Sonvents e i Capuccini. Tre soli casati furono
-! i - - -

f 1i dal Contagio, ,; Trabucco, ‘i Ruatti e i Rosatti e

ke ‘stituti:rel

varossa,

igiosi quello ‘dei Minori Conventuali di Ri-

'f/f[(m/% st Sac. Teol Costantino bagliottl

7~

e
(G
\\ .y

CASTELLO DI SARRE
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di Malgrar® .-

i

Manfredo Francesett

Conte

del

Proprieta’
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Da: FASTI CANAVESANI di Bertolotti - (1870) -

L’origine del nostro paese oltre essere oscurissima porta
con se un‘*etimologia erronea (abbondanza di canapa).
La storia:biblica e le scienze fisiologiche indicano che

'I’Umaﬂo'genere.provzene-da;una18013 famiglia divisa in tre schiat

te: Semitica, Camitica e Giapetica, man mano che esse si molti-
plicavano nell’Asia Media; :1 Giapetici occuparono quasi tutta la
Europa, suddividendosi in Tirreni quelli che occuparono I ' Jta-
lia, ed alla Jloro volta suddividendosi ancora, presero il nome
di Taurisci (cioe’ montanari) quelli che si stabilirono nell’I-
talia Settentrionale, ed Etruschi invece quelli della parte di
Jtalia rimanente. Dopo venirono gli Iberici ¢Galli - Britani) che
per base posero la ‘Spagna.

Cinque-jmmigrazioni dei Galli - Britani popolarono le sotto
specificate'regioni:

19) sotto Bellevoso scesero dal Monginevro e crearono Milano

o) ] i i . ;

2°) sotto Elitovio scesero dal Monginevro e crearono Brescia e
Verona

O, pormata da Galli e Liguri stazionarono nel Piemonte

si fermarono nel bolognese.

'Q
R

3
4
5

10

Andarono nell’Etruria e fondarono Siena.

T galassi,‘voms sppanisce da Strambone, 'si occupavano de].
js riegrea di minlene manilfere; commerciavano l'acqua ed eg;
vano pedaggi di transito Alpi, erano destri a costruire ge-
s trade sulle forre. ponti

Appio Claudio combatte’ i Salassi perche’

e

deraV
le acgue. ano sempre
Nel primo conflitto fu vinto e perse 10 00p s 1d
‘ oldatij,

secondo vinse infliggendo 5.000 morti ai Salassj nel

impoveriti si dettero alla guerra di fappre; .
1'acqua per il lavoro delle miniere e per 1,irr-gaglla' negando
l8azione  delle

campagne, o assalendo coloro che attraversavany :

. cps ; o .
fine liti facevano scoppiare per jl Pagamento g 1 passi, ed in-

o deji tyg;
ributi,

¢ Onde porre
un .

a colon;a'diretta

Il Senato romano in seguito a cjo’
una valente
da Caio Ma-
combatt imen

barriera alle invasioni, fondo’

rio dedicata ad accademia:.romana per aj/e

ti. sEnanent) aj
‘V1nt1 i Cimhri nelle vicinange

lassi godettero stima e timore e

dia (Ivrea) nel 654. eon

Disperati pero’

di Verce) nel 649, i Sa-

er /
Perarono a fondare Epore

i Salassi ‘
per :le restrizioni imposte loro,

nNe di
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'Scoppiarono in aperta rivoluzione nel 712 e furono sconfitti da
Valerio Messala che i debello’ e li‘ricaccio’ nelle orride ca-
verne,

Dieci anni dopo nuova rivolta domata da Terenzio Varrone,

che nel 729 dopo averli snidati si accampo’ nelle stesse posi-
i giovani, '€ incorporo’ nel-
di riacquistare
iderati in

Zioni, vendette come schiavi tutti
le legioni gli altri dando loro la possibilita’
la libertar nel giro di 20 anni, in quanto erano cons
domabijyj;j. Per ottenere cio’ fu necessario fondare un*altra co-
lonia Aosta (Augusta Pretoria).

Dal 400 al 526 1'Italia fu strapazzata

V { - -
afda11' Eruli e Ostrogoti. Vennero 1 grecl
e o con i nativi. Nel 568

anni, €

da i Visigoti, Unni,
.a sconfiggere. Qqueé-
Longz;tim% che rimasero e si confu§er s i
la g érd‘ dells Germaniala conguistarano butiaa
IVisero in trentasei province.
Nell>go1 Carlo Magno il piu’ ricco € cl
incapaci Carolingi ~comincio’ il suo dOminio:
Anticamente il Canavese era conosciuto sotto’l
Ia che significava capoluogo presso [*acqua (Canievaj.‘tpiz;
caduta di Re Arduino, dalle lotte fra il ramo. primogenito

VaIPErga (Ghibellini) e del secondogenjtétO'dei‘S. Martino(cugj
trasse profittO'il Marchese

coi Ghibellini ed i Guelfi
incipe~d'Acaja, combatti -

ericale discendente

dagli
| nome di Ca

Navg ;

;;);oziusa susseguenti divis%oni ne;

Si ajj érrato. Il Marchese si aI{eO
ment ; jarOn? con Filippoidi 5avore ?{ : ine

eroci ne seguirono, sacchegél ¢ Rkl 2 di pace

Sotto i Savoia, Ivrea comincio’ 3.goderfl ?n R% Padie sleg

Cﬁe Pero’ duro’ ben'poco poiche’ nonostante 'l giugensdis s

&1 Venivano sovente violate. e end o i

1 I contadini ridotti in miserevoll Go"dIZIO#:na-rjvofuzjone

OfO Feudj indifferenti, insorsero nel %375 Con-85

“hlamata uiy Tuchinaggio, che perduro’ fln-#el-;jco;oscere qual-
Per conoscere il Tuchjnaggjo‘e' necessari

; : . I nobili a po-
©zione ‘di economia pojjtiCa del'secolo XIvV

che i
perdere 'i possSessl

Co : r non
9 . nzi P& :
avit.Poco avevano invaso tutto, 4 ik aj-Feudatarl T I5r o
1 gli stessi uomini libertl gedel¥ L
e investitl.

Praqg .
Prieta’' per essere nuovament e on ) .paroni e cavalieri,
I suddjt; s ao i ineireld ’ . i
iti erano divisl J ; liabili.
bandereg; tivellari € LA 7 1
’ pandiera propria acevano . I

pomini jiberi erano il Cle-

nobjji,‘censuari:
be | I baroni vantandosi di un "o
Io-e il ‘brutto sui loro sudditi

To, j ; . jetterati.
¢ i.giuristi, i 01 .6 1ol ™ :
iuristj, i grammaticl - oase e poderi in ragio

I censuari e i livellar?

obhbligati ad annua-
i pre:iud? Fiigddee , di censont pane,'torte;'castav
dne -azioni di denaros gduio smeno ibiz-
° Capponji, galline, P€PE:

tenevano
di livello,
vino:



‘BICETTO DI BALASH

g
¢ pagare ‘una taglia, la qua

‘mentj . . & :
ti o bestie annessi alle possessioni,

‘van :
0, 'donavano o permutavano.

.éUa,
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zarre da pagarsi in certi giorni prestabiliti.

I tagliabili costituivano la pIebe'chE'non'doveva'solamen-
le poteva-essere arbitraria-al feu-
datario, cui erano ‘soggetti, ma venivano ‘considerati come 'stru-
‘con:le quali si vende-
in cui apparisce un villano ‘essere

Rinvengonsi contratti,
e altre tre spettavano ad

venduto per una quarta parte, mentre 1
altri, Con tant; padroni il pju"dellerOIte'moriva di fame per
che’ \uno non voleva nutrirlo piu’ dejl’altro.'sogéﬂtfi a ‘capi-
Squadra, ‘detti Scarioni spano-costretijailtavorere la terra da

mane a
Sera.
uando potevano-darsi*alla fuga,

droneccio. 'Le compagnie
aumentavano il

od ajiortunanti si reputavano q'
di ve oLa Vagabondi-sostenevanfx tol la
ntura cosi’ aumentavano di forza,
Numero delle atrocita’.
P dirgbes dad mobisd mulipeoo s slaR LRIEs = g o

ver . ! ere basse pe
o : . evano €sS per
gognosi ed anche derisori; le ¢ase® dove. 3

ndere moglie senza avere

Fis

i Petto al castello, non Si poteva pre ; i : :
; Permesso, se il Feudatario si degﬂaVa'dJ'V‘s‘ta;? u? e
. s fr 1€ 'S e
Do' si doveva albergarlo con il Su® seduito © gandis pes
er v; isi av
- T 'vivere, se non veniva o passava oltre S‘b?agg "y
ente s . . f'gjja‘ isognava passar i

- Se il feu i ritava una Il
un g . datario ma ’ rerlo, se faceva un ac
USsidio, se pativa un'incendJO'SOCCOr ! T

i il vino e la -
Quisto concorrervi, battere il grano, condurré il le

8na de ] Signore, 1 1
Nelle caccie dei nobili i yeltri gecidevano spesso‘le ‘ca-

:fe ed il pollame dei confﬂdini"guaStavan i cani
!Sognava tollerare e mantener loro afcora.i Clen;i o nolenti
Talvolta si facevano ‘ballare i villani fo X o e .
Per ‘divertire i Feudatari- aNER Pl Bt s, o e ix
AT, 6 tutti si comportavan do pEeselEte s TRt

o 1a piu’

e piu’

a un‘equiva -

o—j-seminati e pure

mera nudita’.
Ho detto essere vari
oppressi ed oppressori:
i mLa diustizia era bﬂfbafa’
ano, un piede, schiacciavas

Si facev’a un segno SIJIIa fr
iccav

‘S { a, . . om .
e fa; frustigava, Lo {lo che si voleva, le prigioni
erano_g zza confessare tq . o in fondo delle medesi-

abbjie appese 'in ¢if il dono o I -
me ppP il con a commu

Il n . ; Ime 2
obile poteva facilim ento di somme.

one dj pena'col'baﬂda-medjante sborfam "-su‘dfzun;altra'in
Si pe tteve d una-tEffa'dj'VendlcaFSI '.d 1 t -

r ad - . ‘n . -
Proporzion m; jeval avuto. Ad accrescere ™l mali-de gsitvega

e ‘del male’ ¢

; no ridurre a due

i ceti, ma S1 poteva

Solj.
: ; . i] naso, un orecchio

g kaglizave il n ; s ; ‘

iun occhio, S1 orava la lin-

st o sulla guancia col ferro

a ed abbruciava vivi. La tor

que 1
alle torr;
ate’ ottenere

0

tazi
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navese ‘vennero :le .risse dei nobili tra di loro, :le continue scor
rerie portavano sempre il saccheggio e la distruzione, in ma-
niera che il povero popolo :doveva pagare con la fame e col san-
gue Il ambizione della nobilta’.

Una carestia nel 1375 peggioro’ lo stato; in Francia nel
1384 erasi principiata la rivoluzione che si espanse rapidamen
te anche nel canavese nel [386-

Liorigine del moto fu'di far rispettare il diritto popola-

re, ma durante la rivoluzione tutto degenero', e si sparse mol-

to sangue. I nobili non ebbero tempo di confederarsi. dovendo o-

gnuno pensare a’'se stesso. Ogni terra ebbe un proprio capo ed

appena distrutto la loro signoria andavano ad ajutare gli al-

¢ri. Si era giurato di far libero il suolo natio da tutti gli /',);i%/-V/Vﬁ% T
invasori, al mezzo poco badarono, perfino i bambini erano trucé x ( |m7(”r1r”l" Hk
dati. - i :

Nascosti di giorno nelle caverne con Je famiglie,

avendo L m“lﬂ (Ulmumm i
disertato le abitazioni, aspettavano la notte per atthccare i \:§§§Mq§§s§§;;
Feudi, facendone carneficine; :1‘incendio coronava sembre la pre ‘ "\s\\\\\
sa, indi gozzovigliavano sulle rovine, Questi erano i \ X

Tuchini
che voleva dire tutti in uno (tuic en un),

A salvare cio’ intervennero i Savoia nella persona del Con
te Rosso nel 1387: solo parzialmenite pero’ e nel basso Canavesé‘
Nel j529.riSUIta che non era stato ancora dominato totalmente.

Fu una lezione terribile per i nobili, da cui molti resta-
rono estinti, altri ebbero i castelli diroccati. La nobilta; Ca
navesana imparo’ quindi a rispettare il popolo e a non Him
re della sua tolleranza. Pietro Azzario Notaio di Novara, zio

paterno del podesta’ di Cuorgne’, nel 1339 scrisse un volume sul
brutto secolo XIV "De bello Canapiciano",

abusa-

Il XV secolo fu ben funesto per il guerreggiare dei France
si con gli Spagnoli e Tedeschi, i pochi castelli rimast;j furono
distrutti dai cannoni. La peste causo’ molti malati che Si iso

lavano in capanne e poi venivano bruciati. Molto morirono di fa
me, erano costretti a mangiare pane di gramigna, dji scorza a}
noci, di radici, di paglia‘'e fin di pietre tenere pestate
tenuto per ricco, chi poteva avere un pugno dj BT d0 e »
e un po’ di farina di ghiande per i malatij.
Quintino, vinta da Emanuele Filiberto Duca
na pace feconda e duratura,

Era D

N\

W \ X

\
pranzo, \\\
La battaglia di s.

di Savoia, porto’ u-

Nel 1500 in i :
i . . . Po1 ampio svj i
tutti i campi. Uomini eminenti (dj L restis tin viluppo in

P Po i -
ropea, di Ronco un Beato), eta di fama eu

\)
\

Nel 1631 nuova battaglia nel canavese provocata dall
chessa Cristina di Francia (Madama Reale) sorella dzi ; Z' fre
e di

. ; ran
cia e vedova del pDuca Vittorio Amedeo T, duro’ ‘tre . Fra
anni.

TELLARIA -

LA

i~ LE DUE TORRI: LA FERBRANDA E

FONT
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Nel 1700 una nuova guerra che duro’ 13 ‘anni. I Savoia per
amicizia aiutarono i Francesi contro tutta ['Europa, e dopo 3
anni Vittorio Amedeo II 'Si uni’ con I’'Austria, facendosi nemica
la Francia, la quale invase Torino nel 1706, (epoca di Pietro
Micca) che non fu presa ma difesa gloriosamente dal Principe A-
medeo e dal cugino Eugenio.

1800, ‘epoca di Napoleone che valicava il Gran §S.

Bernardo,
1814, caduto Napoleone tutto ritorno’

come prima (Restaurazione).
Dal 1821 al 1847 'varie sommosse domate da Carlo Alberto.
Sta a noi conservare sempre buona la fama e far scomparire

| la cattiva taccia invalsa, per la quale il Canavese

i terra corrucciosa, moderando sempre piu’

e’ creduto
la nostra indole,

Nel 1385 le terre della Valle dj Soana, Campiglia, Ingria,
Ribordore, Ronco, Locana, Valprato delegavano Jacobo de Vallino
pel giuramento della concordia fra i nobilj canavesani.

Bertolotti: -

' : *******************
Da: CASTELLI VALDOSTANI E CANAVESANI
Giuseppe Giacosa (1898) -

CALASTELLO DI MONTJOVET.

Da Ivrea, dove la verde pianura de |

. Canavese si restringe
in forma di imbuto per infilare saJend, 1

: i a stretta delle gole
valdostane, fino all’esiguo villaggi, d*Entréves,

come per freddo ai piedi al Monte Bianco,
tutta seminata di torri, di rocche,

rannicchiato
la valle di Aosta e’

 d di'castelli, di rovine den-
tate e merlate, inesauribile argomento 4

ispirazioni e dj tudi
all*Artista ed all*Archeologo. f ALl
0gni shocco di minori val late,

* la'sua grigia vedetta e per la dista

ogni foce dj torrentel lo ha

‘nonostante gli innumerevoli spronj delle costiere nde | lle
. . H 2
e’'scompartita in altrettantij bacjnj ¢ cave

I'uno pr invisibi
pressoche’ jnvisibi-
le all*altro, non c'e’ rudere di castel], che non ra un
. I ne sco
altro in vista, e talvolta parecchi gt ; ’
rl.

Dalla rocca tozza e serrata cphe
minacciosa la taglia e i] pedaggio .
zo nascosto fra i tuguri del vjj
dei grandi feudatari,

Sembra tutt:ora pretendere
all umile castelluzzo ‘mez-
'alla-torre{aggi?’ dallo splendido maniero

Sottile e petulante di qualche
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signorotto spiantato, dall’edificio che .dura intero in ogni sua
parte, a quello che occorre riedificare mentalmente sulla scor-
ta di monchi pezzi di muro che ogni vento sgretola e fende ogni
inverno, dalla cinta del X2 secolo, alla fortezza “turrita del
XVI® secolo, tutte le forme dell‘architettura civile e militare
dei tenmpi feudali.

Accanto alle nuove case dalle persiane verdi, si apre qual
che finestra a crociera incorniciata di pietre a gole.

Certe case rifatte serbano la porta a sesto acuto col tri-
foglio grossolano che la incorona e sui cardini rugginosi gemo-
no usci tarlati e massicci coll’anima scolpita a pergamene ri-
piegate.

In tutta la valle. nei nomi delle piazze e delle vie, nel-
le finestre,. nelle absidi. negli ariedamenti delle chiese, nel-
le cornici di cotto che fregiano i muri. nelle grandi pietre che
ne sporgono, e dentro le case, nelle chiavi e nelle crocere del
le volte, nelle mensole, nelle travi, neij camini, negli alari )

H]
nelle lucerne; nei mortai, nelle arche e nei cassoni

scolpiti.
nelle serrature degli usci, nei vetri delle finestre. nella pen
‘tola dove bolle la polenta, il Medio Evo ha lasciato la sua im-
pronta originale a profitto dei pittori, dei poeti. dei curiosj
e dei rigattieri.

Per senitire e comprendere veramente le antiche voci, biso-
gna guardarli d’autunno, verso sera. che pel tetto scoperchiato
e non piu’ velaio di fronde luccicano come accese fauci je stel
le. »

Le balze dentate ne rivelano in pieno l'ampiezza de ile mu-
ra e la superbia delle toiri.

Come e’ forte e baldo! Come impera fieramente sujfja -y
stesa a1 suoci piedi!

Di sotto e d'intorno paNsa ‘e imuore ta breve Fioritirs droe
gni anno, mentre egli serba I°impassibile aspetto deile cos
distruttibili. ose 1in

Gli anni, il vento, le nevi. 81i uraganj.

[ . - 3 811 han &
il ferreo colore dei macigni spaccatj: mo daku

I'umidita: )
il sommo scoperto, dalle muraglie e quella co}ata i

faccia dalle nebbie autunnali I*hanne macchiate
Ie.Stesse chiazze che ombreggiano e pareti a q?a el el
g1i stessi licheni, gli stessi muschi, glj g¢ pi?co,de{ MBRELS
ro sulla fortezza eretta dall*uomo e Su queII:s::efzor; j;ebbe-

a dalla na-

. upe sola, cosi’. che
Vive ora piu’

per
suiia loro

la rocca e la roccia diventano uyna
lo diresti assodato dal tempo,

so che non fosse nei giorni del

le torrj ammontano a 72, ‘vale

a dire.piu’ di uno ogni due ‘chilometr ;
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Dal loro primo sorgere fino all’inizio del loro decadimen-

to (700 anni circa) quei castelli non videro mai la facc1ad di

un soldato straniero.

La ra on i { ]lque e L
gi e del loro fiorire e perﬁurare non Yaldu ;
rcata ne ra i i itici f&nde sto
£ i g ndi r.ivolglmentl pO.l.ltIC.I che fanno Ia g i -C

a ma ne a na 1 vicend
1 ? 11 tura dei Iuoghl, nel carattere e nelle e

familiari dei Signori e nell’indole del popolo.
L'eredita’ non andava al primogenito, ma al piu’
I piu’ ricchi furono i Conti di Challant, possedeftefo ‘11

castelli che in § ore un uomo a cavallo poteva toccéf11 tutti,

degno.

CASTELLO DEL CONTE VERDE
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ELENCO CASTELLI,

o) B¢ B~ SV IV

EIBEREBREEB oo <

19

Ivrea

Banchette
Lessolo
Montalto

Baio

Riva Sinistra

Quassolo (in basso) " "
Quassolo (in altO) " "

Montestrutto

Settimo Vittone

Censol a
Castruzzone

Luzey o Suzex

Valle di Gressonei "Casa forten

Pont Saint Martin Riva Sinistra

TORRI E ROCCHE DA IVREA A ENTREVES

"Castellazzo” (%2 _ x7v° secolo -)
pochi ruderi
"Cast. delle 4 torriw (1358)

"Casa forten (XI - X1V secolo)
"Castello" (x11°

secolo)
"Castello" (X° - X1V secolo)
"Castello" (XII2 secolo) poche
rovine
"Casa forten (x71° secolo) p.r.
"Castelluzzor (x7170 secolo)
"Castellow

(X2 secolo)
‘Cinta e Cappelrar (3@ secolo)
"Castellg® (X2 - X1V secolo)
(e secolo)
(XI11° secolo)

"Cinta e Castellg" (x°_ XIT1° sec. )

Perloz Valle di Gressonei "Torre di Hereras (XT11° sec. )
Bard (lrattuale fortezza ha coperto il vecchio castello del ¥° sec. )
Champorcher "Torre (X2 secolo)
Arnaz Riva Sinistra = rCasteliow (XI11° secolo)
ISSOgne * Destra "Ca.stello"- (14&)) Su uno SPaZiO
. Ela' occupato da ung anteriore.
Verrez Sinistra “Castellpw (1390) su uno spazio
gla' occupato ga uno anteriore
chall ant Valle dtAyas "Castellgw (XO_,XIIIQ secolo)
Montyovet, Riva Sinistra  “Castel1qs (x2 secolo)
Montyovet " Destra "Torre* (1x° Secolo) pochi ra
Chenal " Sinistra  sCastellon (ex= secol e
Ussel " Destra "Castellgn (13 R
Chatillon (in basso)" Sinistra "Casa forten o)
Chatillon (in alto) v " "Cast, X - X1 secolo)
ellon o
Cly " " "Cﬂst,e_]_l ( XIII secolo)
) 0“
Fenis " Peutal e (1251)
I e.lo (edificato: sy un castel-
tuafsmtente Blar nel 194 - 1rat-
e ;
Nus " Sinistra | oStTuito ney 1350)
CaStEllO" (X O
< Y N . II- secolo)
Nu iCa-S't'lel]_c}“

(XVI2 secolo ).

32
33
34
35
38

B8 88

42
43

44
45
48
47
48

49

Sh
52
53

55

57
58
59

681
82

Sa2int Marcel
Brissogne
Quart

Aosta

Aosta

Aosta

Gressam
Gressam
Gressam
Tovencan
Pompiod
Gignod

Bosses
Roisan

QOyace

Sarre

Saint pierre

Almavilles

Cogne

Sarriod

Villeneuve

Chatel argent

Introd

Arvier
Rochefort,
Montmayeur
Planaval
Avise
Avise
Avise
Derby

Riva Destra

" Ginistra

L1 "

Riva Destra

yalle Gran S. Bernardo

yalpellina

Riva Sinistra

Destra

W SiniStI"a

Va.l Grismdle
val Grisanche

Riva Sinistr@
11
11

L
i

Riva Destra

89
nCastello"” (XVI9 secolo)
;‘Torre " (%2 secolo)
ncastello” (X112 secolo)
nporre Bramafam" (X111° secolo)

nTorre Balivio" (XII - XIII secolo) su
torre Romana (Palatino) 5
ncasa Forte lebbroso" (XIII- seco;_:) .
attualmente solo piu' una torre diroc
n;f:-?e S. Anselmo" (XQ sgc:olo)
nporre deil poveri™ (X:[g-- secolo)
nmorre la plauta" (XI= segolo)
lo dei Tiranni" (XI= secolo)
e (XII9 secolo)
ncastello" (XII9 secolo) attual
mente chiesa parrocchiale
ncastello” (1300)
noastello di Ehins® {Xgosecolo)
“TOrTe esagonale” (XII; secolo)
scastello” (XII- 389010} N
e Castello™ (rispettivamente X=
e e XvIS secolo)

|||Ibrre”

L .
ngastello” (1350) su spazio di  un

o
recedente del XII- secolo |
¢ (XV119 secolo) su spaziodi

ncagtello t . XIIQ by

un precedente de
ngastello” (X1v2 secolo)

2 1
nTorre Colin" (XIII~- secolo)

ngastello” (22 SiColo)

u (XIII- secolo) su
“CaStJ?ll;i un precedente del ¥° secolo
spamoio" (XIII2 secolo)
HcaStismche ”Cas’be.llo“ (X9 secolo)
Y(isiello" (%2 zecolo)
scastello” (XIII- secolo)

castello di cré" (X secolo)
ncastello di Blonay" (X2 secolo)
castello di Avise" (XV2  secolo)

tello notarile” (XIIIS secolo) su
==CasZiO 4i un preced. del X2 secolo
spa
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63

B84
68

87

69

7
72

Derby

Derby

Echarlod
La Salle

Chatelard
Morgex
Morgex
La Thuille

Courmayeur
Entréves

Riva Destra "Castello giudiziale"(XTII° secolo) su
spazio di un precedente del X2 secolo
" t "Casa forte® (1580)
2 Sinistra "Castello” (1608)
" m "Castello™ (X112 secolo) ivi nacque

[H

"

W

Valle Gran S,Bernardo “Casa forte"

Riva Sinistra

Papa Innocenzio v©
(XIQ seéolo)

(XTVe secolo)
"Castello di Larchet" (XIT12 secolo)
(XTVC secolo)

"Casa forte" (XTI11° secolo)
“Rocca di casa forte" di data incerta,

“Castello™
"Castello®

CABEREL. B 5 2mgipy
E
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VITA CASTELLANA - innanzi al 1250 la vita dei castelli canave-
sani e valdostani non conobbe ne agi, ne comodita*,

Gli ozi armati e la tempra guerriera ritardarono ad essi
il gentile costume che gia’ inciviliva le repubbliche italiane
del Regno. ’

Quando gia‘ a Venezia, a Bologna, a Firenze, a Roma e nel
le piccole castella di Romagna, di Toscana e del]l*Umbria fjo:
riva il pieno rinascimento, qui durava, negli aspetti delfé co
se e nelliordinamento esteriore della vita, il pieno Hedioévo:

Non pero’ ., nel concetto morale della vita e nel sentimen-
to individuale e collettivo del diritto, elementi gquesti di ci
vilta‘.assai piu’ poderosi che non siano gli splendori dell“a;
te e le stesse costituzioni politiche.

I! principe del rinascimento, anche se di minuscolo stato,

ama lo sfarzo degli appartamenti per inclinazione naturale a-

gli arricchiti e per accorgimento politico,_ i
salito allfaltissimo grado per virtu’ d?ingegno .

Inoltre,
egli pregia tutte le manifestazio-

sia pur di perfido ingegno:
ni dellingegno e si circonda di poeti e di artisti, ne stimo-
la coi denari ed onori [:attivita’, traendo dalla loro dime-
stichezza e dalle opere loro una larva di legittimita® alla sua
illegittima potenza.
71 contrario avviene dai Baroni feudali in quei secoli.nei
to e Il integrita’ delle monarchie.

quali si compie l’accertamen
per diritto Divino, al nostro ca-

Nobile di antica data e
steljano non abbisognano partigiani.

no gli contesta la legittima potesta’;
inuo con mostra di grandezze.

Nessu egli non e‘dun
que indotto ad affermarla di cont ; ;
ma anzi cura di non dare troppo nell occhio del Sovrano per

non svegliarne 1l ombrosa gelosia-
a2 fondamentale differenza

Da quest
procedono

nelle condizioni politiche;
mille minute differenze nel
di ogni giorno.

‘La mattina sull’alba si raccogli?
nel cortile il vario popoio dei servi
e des valletti.

Gli uni portan

costume

o le grosse provvi-
gli altri forbisco
riducono al

il pasto

gioni alla cucina,
no le armi per la caccia:

la catena i mastini. danno
ai bracchi ed agli alani, il maggior-
domo pesa, conta e registra il latte,
il burro., il cacio, e ova ed il pol-
Issis chie -§ ‘villani' dbretano ‘dalle pros ARME DEL DUCATO D°AOQSTA
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Sime cascine,

ed i muli (in maggiora (pochissimi),

nza)
Il Signore
8*alza per ¢t . -
per tempo al ripgge. €mpo, poiche’ ando: |a sera innanzi
Quando g1; ¢
OCca 7 .
allo svegliaring de; qdllievars‘ ad ore insolite egli ricorre
) uale ; i
I’uso era quasj Comune * Verso la fine del secolo XV, giz’

V:
sottile congegno, che all’ora

cande la, ndo ma battevano 1'acciarino,

n .
usanza dejje Sin £li occorre gran tempo.
ufe e de bagni, importata d’'0-

ricchj ,
Paye selie " hiad sems hi luoghi d:Italia al ritorn®
: A Introd 2 :
to? VISibilj ¢ Usse in queste valli, © al
Forse 17 avy G Tacce
€rsione che L5 °
; e

riente jn Fl‘anc_ia
dalle Crociate,
Meno non vi Jagc

€ nei pjy:+
[

le ;
8iurarong ed invere
o 4 insieme Contyo il e conda ed jj rigido clima, con
agni furon accOgl.
Iaestafe o, dov&ffe Imento
qualiche tuffag, ne; ;0 essere bagni nelje ¢ Figene B al
agr

Ma in camEra’

.. arme. .
S1 tldUCOn esj de .

° ad yn i Stinag;
~ce €4 alla pulizia corporal®

. e
terra cotta o di  Fam

ferro battuto ornato d1

ola :
pPosata sopra yp treppi Cat:nejla di
‘ e

: . d i
foglie 4; quercia o o e dj legno

. o d'
V_g[-e 7 I

qua or
nato puyr esso, €8bente in

Uno specchio a pifle Modegtg alto un vaso mesci - 2°
Mano ey Capacjtg:

Un pegg; . )

edo de]] ine dg; rari e grossi dent?

al quale le dame ag 1=

Le &
ottoy
e -

Comine j,, St4 sono presto indossaté-
Hodre 1o ca ?no bensi: nes secolo XIT
ne abbond Mice gy tela, ma nen pare che

as . .
COnomia d ero "Emmeno Te cordi 8 j‘e
o -
neJ seco; mestica dovette S anché
Cole :
So Preces Xv, Conformarsi al parsimoﬂlg
o: : 1
fossot Ung addoSs0 e [+altra ne
NOn
mut g
L] nde a ) n
prolungame € Non calze ma bensi’ 3

nteg delje b

insd<
e ache fino ad 17

carvy anch

ARME D1 SARRIOD DE L4 Tour

‘Cuoio sottile a colori abb
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panno scarlatto o verdone foderato di ‘vaio, mantelli di martora

con lunghi cappucci, berretti di grosso panno tinti 'in grana,
cappelli di feltro a larga tesa. . . } -
In camera portavano cappotti foderati con dossi di volpe

pantofole di panno o d*allula, 'in‘casa stivaletf: di panno ? di
jnatj-e-stivaloni'altz oltre al ginoc
chio di lupo cerviero o di camoscio gialli o rossit, al cavalca-
re per ‘viaggi o cacce.

i a ’ nostro appesi negli armadi o
I panni non li tenevano all’uso

nelle guardarobe, ma li riponevano pie
e furono fino al secolo XIV, col letto,

gati in grandi cassoni di
¥
quercia o di noce, ch
Soli mobili della camera.
Il lusso della mobilia cominl 2
. ; ¥
ti invece che sul pavimento posaron

. L itta-
predelle ad uno o piu' gradini’e é{
f IOI'O plano,
_lp.itel a
devano

cio; col SeCOIO‘Xng allora i let

rono aji quattro canti de
‘sco
Svelte colonnine‘bellemente sc

Sostegno del baldacchino onde pend ”
1i, perche’ il le-

urante la notte da
cecuccias

i Cortinacci, 'sui qua
Vriero, che fungeva d :
scaldapiedi al padrone, non'Si’@ i
Se lungo la giornata solevano posare
na larga graticola di legno- oy
Davanti al camino presso gl1 j,a;;;
che feggevano,‘bene'eSP°Sta alla ‘;aoé:
ta, la scodella della tisana o 12 Zas.
ca del vin caldo, 's'allungavano I¢
ne 00113'5931

oter ~dare ©

Jiera

Se . !
TANGRE @ sdmsran i1 vi- jpyE DELLA VISCONTEA DtAOSTA

mobile, per modo da P

S0 o le spalle al fuoco:-

nelle quali 11 Si
: delle credenze, i
i viI erano

i libri, il danaro e gli oggetti
i nastri, i guanti e

Addossate ~ai mur a2
énore ‘teneva riposte le carts:
e i mer}ettly
e us
do nuziale.

1 ai piedi del
o od una fantesca a seconda che

jcinti,

dl'VaIOre e le donn avano serrare In preziosi sti

le collarette; non

] re
Pi, parte integrante del cof

. : y o XV
Spesso innanzi al secol hie

es
o o IR ESAAD Y R i ssere 0 @ madonna.
la camera era destinatd 2 me
si attendevad
or

le gl'oje'ch

letto padronale sta

no a dormir soli in camera.
I Signori non e il castellano un po

All ospite era squisita ©
Sto nel proprio Jetto.

Di tale singolare ed:
piene ile'n°

tesia Off!'jl"

gre @ i gtri tempi, fastidio-
. gio dei no

a giudi

. velle.

S1Ssima usanza, sono
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E poiche’ bisogna pur ‘dire ogni cosa, molte volte la domesti
ca od il domestico non si rimuovevano di camera nemmeno quand;
capitava altra non dormigliosa compagnia.

Com*e’ vestito, il castellano passa per le prime devozioni
nel piccolo oratorio adiacente alla sua camera, bello e raccol-
to luogo di preghiera, dalla volta azzurro stellata.

Poi scende nel cortile ove lo aspettano ogni mattina i1 com-
messi alle diverse attribuzioni feudali e due o quattro volte
a2l mese, secondo l*importanza della Signoria e da norma del co
stume. il procuratore d'Ufficio, gli uscieri ed 1 curiali.

. Se e’ gdiornata da sedere per giusti-
zia tanto gravi da richiedere Ia sua
presenza, eglii si insedia,
la sala baronale. '

seccato,nel-

a cio A
i €’ raro che avvenga nelle cau

ch-
. ‘ €egli pur conoscendo a me-
nadito il costumiere. non saprebbe de
fj . 1 C ‘. : ‘
ni ; per ‘difetto di dottrins curiale-
sca
: 1 solito si rimette ai suoy uffi-
cirtalt, rarissimi i casj

M
I
(I

il —

se civili;

adaliy in cuy il castel-
o lracesse ereggere forche
Ma anche 1 giornj 1

che non sedeva a

giudice toccavano a] Signore cent
nute brighe, e

mi -
pareggiabili a

: quelle che
incombono oggi aj sindaci

Egli de
ed un campione dell i ve'tenere in casa un saggio
P e misure per Je éranaglle ) ) gs
+ 1 vini ed altri St

Sooas d.11 Saggio un bastone sul
ndita-e larghezza di esso va-

ARME DI VALLESA

mili prodotti, campione era i1l vaso
quale era segnata l’altezza, ;
so.

Deve ordinare, a norma delle occorrenze

. i 1 ba di -

provvedere alla sicurezza ed ndi e le grida e

al manteni grrida
niment

o delle strad

o _ e.
Htéla degli eredi mjnoren-

1 mobilj dej dio Fesi

Alla morte di un suo soggetto
2

ni, pone 1 suggelli alla casa ed a

de all’inventario ecc. ecc, o e proce-

Spetta al Signore vigilare perch
e ¥

. i . Sia
che il costumiere dispone contreo j ) ' nNo attuate fe cautele
. er :
1’ invadere delle pestilenze ed jj s 1coli d
regrinare

La lebbra fu il maggior

incendio e contro
dei lebbrosi.
evo. Gia:fino dal

o i . . .
B e n tutta la cristiani
nostante cjo-

ilagare del morbo
credi i . :
dito jin Francia la voce

flagel]
la prjma meta’ del sec, XIII si CoztdEI medjio-
avan

ta’ 1900 ospedali di lebbrosi
tempo insufficienti contro il d

Nel 1321, corse e trovo:’

furono per gran

che i

b
ili donzelle deila ghardar®

lebbrosi, disperati di mai risana
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re, avessero deliberato di pro

pagare la lebbra al mondo intero onde ‘conseguire una eguaglian-

, ) i e Nk i / 1 , X
a di tribolazioni e di miserie, che essi, gia’ induriti,avreb-

‘bero saputo volgere a loro profitto.

Furono i soliti sospetti di polveri
venefiche, di fontane attossicate ¢ di
Stregonerje, inasprite questa volta 'da
un maggiore e piu’ assurdo sospetto che
attribuiva a quei disgraziati una oupiis
digia d’'Impero.

E si diceva che gia’ 1 Jebbrosi,

Contrandosi per via, Si chiamassero

in-

a

Vicenda con titoli di

Ne segui’ uno scatenamento divirerde
roci; molti furono, a furoré di popolo,
arsi vivi e moltissimi condannati ‘aimo-
rire di fame

A Parigi, scrive il cibrario, Si
po]"te

L]
con

Cedeva aj Jebbrosi di stare alle
della citta‘, purche’ non £ .

In altri luoghi era Loro permess® di
Condiz fong «ohs andassero.scotendo certe
@mmonire la gente di scansarli. E.
dini era condannato & perpet
Cro e di profano, gli'si ﬁantava
Va al cimitero dove il curato gli spar
rale a %mmagiﬂ

Z1co di terra sepolc .
e fatteéll

Spintolo fuori dalle mura,
Popolo gli gridava in cOro:
Ad onore del Canavese € de !
Si usarono verso i IebbrOSi'chi
Quelli del paese erano

rj . .
1 espulsi, provvedutl duran
Chieq

va vial

Dati i primi Provadimenti
fe si raccoglie colla famigl1 .
la rjiceq & féstosa Cappejla:‘serv1ta da
te nej castello.

Ivi lo attendevano 1
Mattinjere.

Gia’ la castellana ha dat

a moglie € 1

ha tapp

o s
Piano, piu’ asciutto € mene ¥

Conte € di Barone:

irasse vento.

uo -bando con_cerimo
Jrufficio dei morti, lo sitrae

geva sulla fronte un piz-

'internati negli
te il viaggio

.sommari per 13 g1
a ad ascoltare la Santa Messa nel-

o unsicapata 2 '
ezzerie, collocata all*ulti-

olveroso di

*ARME DI RENATO DI CHALLART

entrare nelle mura a

‘tabelle sonaglianti,per

chi contraddiva a questi or-

nie miste di sa-

e di seppellimento, e quindi
le debite intimazioni il

va v_ia!
1a valle d+Aosta, pure guardando-

le mitezza:

ospedali, i forestie-
a spese delle parroc-

ornata, il Signo

un cappellano 'residen-

e fjgliuole, non meno di Lui

lle cucine e alle no-

“utti i locali.
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i . . ienezza
. . chi, ogni proposizione, ogni parola rappresenta una pien
‘Le fanti vi passano intiere giornate, 'a Spiegare, ‘hattere, grande di -significati, ¢ garmoghia ¢ ‘Flovises ‘in-witie -Fabess
% : H
rammendare ‘e ripiegare i preziosi paramenti sotto la personale -sbdoher e, EHe soverchi&ndo.iﬂ‘senso'dxretto-ed'indirettoicon'
‘vigilanza padronale. E quando la casa non -aveva ospiti di trop- ducono ‘a ideazioni ed-a visioni non'mal'balenate'allamwnw‘dei
. . ; : ; . TR a- ; . - ; Lagi s i
po riguardo i giorni di bucat? 1? nob{l{ donz?lle non sdegnavdi lo'sarittore e ‘usaite :dsil anino 1ncizsapevO19 di chi jegge;-
no di scendere nell'orto a sciorinarvi j pann:, e nemmeno - Onde questi non legge il libro so anto,*ma-jj libro conti-
portarveli, stillanti, nelle ceste a cio’ destinate nelle torri nNuamente rinnovato, Jlegge se stesso e.-di-Se,’ la piu’ ‘riposta
sull’ultimo palco dove stanno le ventiere o Je aperte logge che ed jntjma-essenza‘ch'egjj ignorava e che j] libro innocente
raggirano il cortile. ) . €l illumina e €li rivela. V- po o \$§N
‘Finita la messa, messere va ad armeggiare nella sala d 'armi ;;/ = ™
insieme ‘ai figli, agli ospiti-e scudieri, e madama e le figliuo R
le in giardino per fiori onde ornare e tavole,

La posta non prendeva gran tempo, ne’ -a] 8iungere,ne’al par-

tire, erano rare le lettere che capitavano prima del secolo XV,
r

N\

| ,‘\\w&\,\

it
V'

|

o 7 \\\\
O

prima d’allora la trasmissione delle corrispondenze apparteneva
all’ industria privata; erano messaggerj per lo piu’ a piedi,che
venivano chiamati con nomi allegoricij: Galoppino, Grossagamba ,
pervenuti mediante | continuo eserci
zio ad una celerita’ di passo veramente meravigliosa,

Il Cibrario racconta di

Trinciamontagne ‘e simili,
un ‘tale Saquet messaggero del Conte
di Savoia, che nel 1399 ando’ e torno’ in quattro giorni da Gi-
nevra a Pavia, facendo a dir poco 130, 150 Km.

al giorno supe-
rando 2 volte il valico del Gran g, Bernardo.

Prodezza quasi incredibile, ‘se non la spiegasse in parte, il

continuo allenamento ed il sacro terrore che metteva a loro le
ali ai piedi, paurosi di pene al minimo ritardo,
Qualche ora della mattina e del pomeriggio dovette essere de

dicata alla istruzione della nobjlje figliolanza, maschi e femmi

ne,
Un po’ di latinaccio e un po; d’ab-
‘baco, il cappellano lo insegnava a
tutti quantij.
.:3‘ Poche le letture 4 svago della men-

1 te o dirette a culture generali.
U S N I Ilibri eraneo Scarsi, di molto prez

zo e di tenue dialetto e piu’convenien
."5 ti all'eta’ matura che alladolescente

Qualche vitg dei Santi, qualche in- "ﬂ"g‘
genuo romanzo cavalleresco, sara’ venu
to fra le manj de ]
1i vi

le damigelle, le qua
Erovarono al cer¢q assai piu’ €@
S€ € piu’ immaginose che a giudizio no

ANCHETTE
Stro non ofre che’ J—
ARME DEI CONTI DI MASINO . P bbero contenere, per o

ai lﬂttori'd:'un*unicO‘Iibro o di po-



98

Alle dieci della mattina, uno squillo di corno chiama i1 Si-
gnori al desinare.

Fino a tutto il secolo XIV, sui pavimenti delle sale da pran
zo, che per essere a pian terreno erano per lo piu’ a lastre di

pietra od a mattoni, solevano stendere uno spessore di paglia
fresca l'inverno, e l’estate di fresche erbe e di fiori, oppure
(lusso principesco) qualche 'stuoia.

Diciamo intanto ad onore di quell’umile prodotto che e’ 1a

paglia, nel Medioevo essa fu adoperata come simbolo di investi-
tura. ’

La legge salica dove stabilisce le formalita' per le trasmis
sioni dei beni, dispone che a 'segno d’investitura si consegnas-
se una fettuccia di paglia.

Questa era conservata con gran cura ed in caso di contesta -
zioni era prodotta in giustizia a titolo di prova.

Colla trasmissione di una paglia, un libero uomo, chiamato
per liti innanzi ai tribunali, commetteva ad altri la
di rappresentarlo.

Respingere la paglia, era minaccia ed indizio di

facolta’

rancore e

di rottura; volendo i Signori preannunciare la decadenza di un

sovrano, si assembravano e gettavano a terra ognuno una paglia

Gia’ verso la fine del secolo XII la tavola dej Signori 5 i
era fatta copiosa, ghiotta, raffinata e fantasiosa.

Raffinata s’intende non per tenuita’ ma per mescolanza di sa
pori, anche nei giorni ordinari sono molti e grossi i piatti.
Carni di bue, di cinghiale, di cervo, dij stambecco, di
priolo, di montone, pesci-e volatili a seconda dej paesi,
al forno allo stufato od allo spiedo,

ca-

cotti

conditji con salse formida
bili, tutte aromi € pizzicori, mordenti dj pepe, garofano ca'
, -

noce noscata, anice ed
delizie fra le quali primeggiava I'aglio e la'cibella,
A tale copia, scelta e cgndimento di vivande,
della‘qetE'soccorronO'le'ben fornite cantine,
lo XIV non paghe dei prodotti paesanij,

i ‘belzoino, amb
nella, ginepro, + ambra, altre

allo stimolo
che gia’ nel seco

: B e 3 e accolgono una rijcca va-
rieta’ di vini italiani e forestierj,

Cotti e crudj ;
. . 5 1 vin reco
di Malvasia venuto da Candia cuij solevano addiung ' 8
; ervij
Piacenza, '‘della Toscana e di Sicilia
’

di Donnaz, di Carema,

aromi, di
| il Nebiolo ed jJ
-al moscato di Chambava
e " H
di Mommeliano (della Savoia)n, Susids ol Siiniad
Innanzi che il piatto fosse Portato s
‘tosa'vigilanza dei Signori,

Caluso.

ulla tavola, ]a sospet-

‘'voleva ‘che alt
. re perso > sse
ro palesi assaggi. P ne ‘ne facesse¢

‘intorne per le terre

‘messaggi d’amor
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A tavola il forestiero era servito primo e con maggior lar-

"6hezza di ogni altro.

‘Le donne gli sceglievano i pezzi piu’ 'saporosi e delicati,che
posavano prima sul proprio piatto'e gli porgevano poi, all ’'uso
arabo tenendoli fra le dita; perche’ ile dita'erano in quel ‘tem-
po, 'sola ed unica forchetta. \\

‘L’usanza di prendere “le §X\;
carni unte, :le torte, le ga i \Q¥§;
latine, ed ogni altra quali \ '
ta’ di intingoli, spiega la

eéstrema cura che ponevano
qui signori nel lavarsele
prima, durante e dopo il de
Sinare,

Le mani per tal modo rin
frescate e ripulite con ac-
qué odorose di menta ©O di
violette, venivano di quan-
do in quando forbite nella
tovaglia, cosi’ pure dicasi
della bocca.

Somma finezza del Sire
nei riguardi di un ospiteé €
ra il mangiare nel medESIM?
piatto e il bere nel medes1
mo bicchiere.

Pare ‘che i ‘castelli val-
dostani e canavesani non a-

. i a-
vessero nemmeno i locali
; : . i fe-
datti per ricevimenti €
ste di grande fasto: "?n?_
Stante cio’ nobilli ospit!
capit di frequenté, i .
_p e T .q e_vi.capjtavano alla spicciolata in arnese
ni, o 'di passaggio

di viaggio, accolti c©

CASTELLO DI GRAINES DELLA VALLE DI BRUSSON

o diretti proprio a visitarne i padro

n larga, ma semplice familiarita’.

che andava di'solito per le lunghe, il Signeo
Dopo il praHZj, sue‘stanze'a farvi la siesta meridiana, i fi
r : : e v e . ;
gi si riduce nel . cavalcando ai vicini castelli o pedestri,
. - * ¥ nn . 2!
iuoli adulti va £ traccia‘djlfacjll amori, e la castella
bi .
dell*eta’, sonnecchiano, sognano
A - a secoﬂda .
na con le figliuole er la casa confidano alle nude muraglie
Sveglie, s'aggirano

2 i a i ti moti dell’animo 6 —rin-
dnd b saade a® b corridol 1 secret1 :

. g ‘scrit
tracgiano e rzleééono'le ?
e dei quali ess

te che.altri-v*incise, :sibillini.
e :sole comprendono il senso‘e 'san
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‘no:la‘destinazione.

A primavera, quando fiorisce il .biancospino‘e cantano gli u-
signoli la famiglia'e gli ospiti convengono il pomeriggio, nel
verziere, dove 'si trattengono confettando a cantare, a novella-
re, a quei giochi arguti di domande e risposte che oggi, impac-
ciati dalle convenienze e dal riguardoso linguaggio, perderebbe
‘ro ogni sapore, ma che furono a quei tempi per franco parlare,
per ‘lecita indiscrezione e per sottile malizia inquirente, gu-
stosissimi.

A quelle riunioni erano serviti rosoli, marmellate,bocche di

dama, pasticcini, uccelletti arrosto e le migliori frutta della
stagione.

Nel mentre, il sonatore di mandola o di musetta, segnava il
tempo delle danze figurate eseduitg per lo piu’ da giovani —
pie.

7l verziere non era dato soltanto a piacevoli trattenimenti.
amanti dell’aria aperta, 1 Signori vi compievano spesso,
-bella stagione importanti atti di Signoria

Cosi’ sotto l’olmo od il faggio, piantato sulla piazza della
chiesa, si assembravano i comizi popolari per discutere 6li in-

nella

teressi comunali.

In Francia era simbolo della giurisdizione feudale: un olmo
sorgeva sull’entrata dei castelli ed era privilegiato retaggio
dei figli primogeniti.

Il parroco faceva sotto I'olmo le pubblicazionj i1 s b=
nio ed annunciava l*ordine delle devozioni settimanalj.

11 monaco di passaggio raccoglieva alla sua ombra i
1i sermoneggiava, mostrava loro le Sacre Reliquie.

Ai giorni piovosi toccava ai castellani j] P L
scacchi e partite a carte.

fedeli,

degli

Graditi e festeggiati, splendesse il sole o battesse ‘ai ton-
di vetri la pioggia o dilagasse nella valje |a pilfes nebbis e
tunnale, erano i giocolieri, che andavano intorne per le terre
in piccole brigate e picchiavano per ‘esercizio'del] arte
rifugio, alle porte dei castelli.

Queste s’aprono loro e tosto nel cortile o nej maggior loca-
le del piano terreno, s°*affollanp i padronj, ; familiarj, ig

fanti, i clienti, bramosi di ammirare Jle pProdezze

o per

Clamori ammirativi, e infrenabili risate,

accolgono ed accom
pagnano ogni nuova destrezza.

Il Signore 1li regala di danaro,

di '
1'vesti e spesso di catene

d’oro e di gemme .
Ma il magéiore diletto'che i signori traggono da questi

~al-
legri pellegrini, consiste nei raccontj dei .loro viaggi
d [

nelle
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‘descrizioni dei paesi, dei costumi, delle genti:diverse.

Raccolte la‘'sera intorno-alla fiammata Je ‘donne e le damigel
le chiamano il giocoliere ormai satollo, ne divarano cogli oc-
chi la faccia energica e furba che ‘vide tante cose, ne stimola-
no con fitte domande e con credule - esclamazieni ammirative, la
facondia e la fantasia.

E questi, ringalluzzito tra le proprie avventure e le altrui
tra le vere e le false, tra il favoloso che inventa ed il favo-
loso cui crede, rappresenta alle loro menti attonite ‘vicende,
travagli, splendori, prodezze, tempeste, naufragi, assalti di
belve, agguati di assassini, sorrisi di belle, miracolosi inter
venti di Angeli, di Santi e di demoni.

Le lunghe solitudini, la vita monotona e silenziosa, le po-
che letture, la fede im ;}

=

maginosa, le predispone -‘\g

vano ad accogliere sen- (( ~

fa sindacato,ogni piu’ r d’\)
inverosimile fiaba.

. .. sqq? "1 &
Gli uomini e piu 1
donne non inclinavano,

caome noi, all’esame,non

Si osservavano, vivevar

i

no ingenuamente a Mo~
dei fanciulli nei qualx
I'esperienza non ‘soffo-
ca ancora l'espressione
della vitalita' naturd-
le,

La vita era esposta
di continuo a bfuschi
trapassi di vicende e
di eWOZioni, -

La sicurezza domest!
Ca era, si puo’dire;colig
Quista di ogni giorno:

Bisognava fortifica-
re la casa, chiudere {8
sera le porte della cit
ta’, caduto il sole nef
Suno osava avventurarSi
per le vie, senza ScOI~

ta di genti armate;Sen”
za Jume di torcie: :
. . n

Quando il Signore ©9r

ducewa la sposa al- ©@°

CASTELLO DI SAINT - PIERRE
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.stejlo.-Ia-camera'nuziafe era apparata a nuovo,
e altre.céfereidella'casa erano depredate per .raccoglierne
in quella le pjy>

Pregiate suppellettili,
'VerSO“Ia'fine:del'Secojo'XV'Si'usaVa pocrre :sul sletto ‘nusisle
g a'?u?ttTOtmaterQSSe'di-bambagia,'Ie'lenzuola'eran0~di te-
la sott;l:ss¢ma,-tutte.trapunte_dj.seta.e SF 0 ElS idoskewsns s B
ribrezzo :a tOCCarle.

.Le coperte, di:raso-r
cami di fili-drOro c :

0sso, azzurro, cremisino, mostravano i
; °n . le frangie d‘ogni intorno.
Le cort;ne~erano frang

Quattro oriéliergézljSte alternatetﬁg-velluto.e di ‘damasce.
nobili (teste, avoratx'merav1g11083mente'aspettavano le

Intorno,tsu11&v

cr 5 . L L
te dalla sposa, s edenze,-sui cassonl i forzierji:recati in do
; ng. . . g .
'si merletti. 4 dl'gemme;'dx'monlll,'d;'stoffe
Ma'tale'fastOSo

‘dei coniugi,

e prezio-

B Quay Parato durava quanto :l*int ima convivenza
. 1
‘appartamenti .

e sp Qibrave andare 'si iriducevano in separati
ar¢ .
lanza, le quatey.,

Yano - fra essi, ed in seguito colla figliuo

erassa che erano spesso le sole del]a casa

e dalle quali,.per Jo
piu®, j figli maschi
‘ignoravano, finche:
non menassero moglie
‘le tepide mollezze.
Fino al secolo X1V,
I matrimonj si cele-
bravano'sulla

i

porta
‘della chiesa. Sujila
Porta della casga ma-
ritale era

offerto=
agli sposij tornant
‘dalla chiesa, yp pa-
ne.benedetto: che Jo
'Sposo prima'doveva
'Spezzare o Porgere po
‘Scia alja Sposa. ~
Appena entraty si
arprestava ajlla cin-
tura dejfjga sposa un
Mmazzo di chiavi,sim-
bolo:di possesso del
ta casa. "

’ Fra il popolo 'u-
CASTELLO DI MONTMAYEUR e .
Sava, a scongiuro di

‘'malefici, collocare attraverso
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J*uscio della casa maritale ‘una

arvi sopra.,
scopa, e la sposa doveva entrando, Bt luoghi, la novella 'spo
! ; uo ’ 20
: i in molti
{ tomissione,
Come segno di sot

di ‘sul
1 : 1 porse.la
slacciava va atto d

iale.
capo o la poneva sul cielo del letto nuz

desta’® quasi assoluta del marito
I costumi consacravano la po

: orolhi.3 di
e iy QR un mariis pI;Ch;ZESéma‘il marito che le toc -
i : ldo ne’ Ire ’
glie non faceva ne’ ca

. .
: ene ‘burlesche disonoranti, lo
casse dalla moglie, incorrere 1n p
s 1 '

o,le spaIIe 3113 testa
" I n soma dand

‘santa ragione ‘la mo-

ro,

ed il viso alla coda.
Queste valli non dove
cacce coi falchi che furon

schi nell+eta’ di mezzo: 2 volo nei pressi del castello.,qual
o

rose
tero conoscere le festose e clamoro

er . 2 5 = -
t in gran parte dei costumi -"signore
o in

Al piu: avranno lanciat di allodole, facile caccia alla
A sa istere dalle
aic rato a pre ame assiste
che fa.co addest . 4j casa, potevano le D
Quale, senza muoversl
. . : i ‘Si1 ri tro-
finestre. .venatoria dei nostri Signo

fone . . .
Dialtra parte, la PasS;° ¢ile applicazione e piu’ confacenti
’ 1 igsd "8 T turbavano i son
iyl rlSCh;;a jotta contro lé€ belve che
ali:indole loro, ne
ando strage negl

- di sop
La notte le donne; svegllat? !

: la
. : e -strisciare 1
ululare torme di lupi’® Stjj mal difeso tugurlto. la frutt '
. AHD a ru a nei1
le pergole che fasciom -a gualche volta a predare
C
L’ orso scendeva an

§ ; i favi.
verziers ed il miele netl .
e benefiche
coli1

i ovili.
. . ¢ ra
ni de: coloni men rassalto, udivano anco

lince sugli steccami del-

2 il Signore lieto di addestra
vev

A queste cacc ;
re alle fatiche ed ai Per

Servi.

della guerra 1 figliuoli ed i

i ai primissimi albori o serali
ia

ament
Cacce mattiniere; appost

nella penombra dell’u ie no :

i ‘orme, €acc [ inferocita che

G e § PEEpOr RS o a corpo con la bél;a-che di coitei]oo

le a volte lotte a coipP Ja, di spiedo, di forche; it pa

uccid colpi di spadas cara la vita, ed i caccia
“Ccidevano a :

i ar
‘ faceva pag ; .
E spesso la belva S1 . i per morsi‘e per graffi, per unghia
nti
Sangulﬂa

jora Per ferite mortali.
e talo forza fisica. fra rase applicazio

colo intorno alle trappole te-
S

| timo crepu ¢turne al chiarore di fiacco-

tiors Fients Svano
te, per mutilazioni; s
di esercizi
fra pochi
ijmento delle
na,
asrejj: poco dimorano al castello, chia

Cosi7, ftra ru
ni deij-intefletto:
mestiche, fra [*ademp
no i giorni della vita €

GLi wamini idi -magdier Vo8

semplici diletti, fra cure do-
e

attribuzioni feudali, passa-
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. ! . .
! [ ! . . .
‘”atl a servizio e sovrano ”33 1 ﬂSeICItJ,

profonda e :silenziosa.

ue ] oc e’ ri Sembr
2 poco che ‘e’ 'stato descrittc in queste pagine ‘sembra com
;

.binare "una

to in mesi ed anni,.

I fatti positivi si possono raccontare
¥

pano Ila notte.

Al lume fumoso e scarso delle lucerne ad oli
io,

‘do Scfjgﬂl' dl’ bragie arrub'n t
. inate e gettano za l
mp_i li -di

‘dando piu’ ‘vampe che ‘calore.

Volano pensieri, sogni, ricordi, aspirazionij
1

il cappellano legge 1 misteri e tutti

i Pater Noster e le Ave Marie.

- . . .
Come tace la nenia, il Sire bevuto il vino de]

sonno

)

via alle sue stanze, seguito dall i
a famiglia che c
~S1 'spande

lenziosa neji diversi quartieri.

Giuseppe GIACOSA.

¥k kKK
L L

(1923) Da LA CANZONE DEL CANAVESE" g; p;
avio Razzetti

- IL GRAN PARADISO -

nart o . | nei consigli
basciate. Sulla consuetudine di ogni giorno pe '
sa una

che si m 1 i i i i
angxa pf'eStlSSImO, cC1 S1 riposa sulle ca
Sse panche

preghiere ;

infji 1
lano in coro sommesso,

glorna a g -
s 'S€e non ta P11 : Im no non Ienta
t 1 tut ena a e [e] ‘e 'son

necch.losa ) i 1
s ma quanto e deSCflttO'S.l deve ‘lnteﬂdere d t b
1S I‘.i U.!:

‘ .

, Ia notra no!

l inverno ’ u g F [ mont [‘ SO i b { 'd
e ! ngo ra -[ » o revi, pr Of()n e

faville

nel-

noia

Stle a vetri COIOIatl e plombatx rita l : . .
!‘dano 1 g[orno ed
antici

la cena

rimpetto al cami i i e
ino, dove i grandi tronchi resinosj .
; 1 aprono "arden

poi

s ' av-

s1i-

‘Sette cuspidi virtuose
¥

‘In:lango volo, lenta

Solo tu sei, massiccio Italje
Ferrigno, e forte di celatj so '
Te coronan: ghiacciaijo immanequarzx
'
S?ose nell’implacabj] ve:iia-bufera
Siinseguon laricj 86 g I,
o1

Sulle scosce fianchi a mille
se, .

Ssolitarje ]

e e ru

Di licheni e rododendri jn fel.

Pascolo ‘agli stambacchi“austlofe
: erij;

lraquila'vigila,

sl nascente ‘sole,

Te salutante, 7
venfi'e'di'tempeste,

In sinfonia di

In canti d’acque € di f
antico pagano nume
) Paradiso!

oreste.

Eterno sei,
Della gente nostra:
pDa te le acque scen
Traggono nel sonante 0rce

Ed in Dora impetuosa, di Soana
E di Chiusella, le leggende € 1

Degli avi, sacre alla memoria,
ergesi a parlar col cielo

denti a valle

»antica istoria

aji culti.

Ove Levanna
Ed a carezz
Sognante, mite,

Schiude al riso dei su
rarie azzurré;
nte d’

ar le nubi,

Ceresole;
oi alpes
lievi come sospiri,

Enotrio Romano.

corolle
¢ri fiori.

Ripeton I
La Canzon del piemo

g
K k%

grottesco genio :

oro celava in Jucenti papille,
le irate genti, 1in fatiche

ma vitaj

d.i a ceﬂfOn

onte.

piccolo, audace
Nel cavo monte,
Traevan avide:
pi sudanti sch

Ed eran guerre €

javi la Er@

fratf.ic-i
misterioso m

ir al
per l’oro carpirl iSO
Ridea il gnomo di'befférdo ;li:-jl'vento.
4 oltraggio L pOREY :
Scherno ed © giove alfin tuono’,

nSia pace agli uomqu!:
E gli Scalaris al ezﬁn i
RUinandO'di maci%nx'{ZTspi;a e
gelosi ascondo 5.
1l piccolo pef

in dantesca forma

w k¥
*;***#**** AT
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'EPOREDIA

Placida s'addorme Jvrea
Nel plenilunio; lambente Dora
L'alte muraglie, alzan le tonde torri

Del Conte Verde 1) gli occhiegéianti merli

Sulla citta’ dormente. Qual e’ il calpestio

Dei cavalli ed il rombar dei carri,
Che da Stalabia 2) salgono a valle

Nella stellata notte canavesana?

Le legioni, in cadenzato passo: sorgono
A larve. Non odon forse i cittadini
Dal ‘sonno vinti le buccine di Varrone?

E non odono le alte grida e i PI
Delle donne Salasse; nel circo chiuse
E pronte ai comprator di schiavi?

il pelubro, da Eporedia
Vico &

3)

anti

Aperto e’
Su pei monti da Castro a

L' insegne sono. Urla la lupa:

Vincit Roma!

* ¥k %
* ¥ % * w K

neri'COfPi

A mille son g1i ingudi
Jante il sasso

Della prigione gente;-scalpel
5)

per aprir a Dora il varco- :
Corron le strade serpignamenté@: g

entran nel monté:-

Ad Augusta Pretoria7)adducon la gloria
Dell:Urbe. Tu console Aulogs? fosti
Nell:ampio teatro a .ridir le satire

Del cortigian d?Augusto. 9) g dotta

Crebbe di Lotario 0 5] primo jtalico studio
Infiorata € gaia la turiita Eporedia

Ricca di belta’ muliebri o

E di SCalpjtanti;‘bjanchj cavalli, 1)

Ai Cesari donati per gli arcati trionfi,
Eppur cadesti: © citta: vetusta

In Lete iz} parve tras formarsi Doral

Le malig Je romane torri

Cinsero:
Squarcio’

valican colli:

ne aeriche verdi,
d-aquila grido

.Jraria.greve, e svedlio la gente.
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Un cavalier di grigio f
E di temprato core €fro o
Guado*® il fiume della d4;j
La spada vollei tuffar p imen
Acque. ‘Il caval immerSeelle
Come in Giordano al batteg;
? se’ sposo’ al sacro fj Simaj Fo
‘Ttalia®! LUMES v s
E furon con te i forti ;
E vider colle pupille tj:l’
Di'Vina t1: ‘ .‘Italico val 3 ErOiCa
siti: Guglielmo di vy or Sparone
La Ghisulfa squarciasti olpian,
Ostello desti al grandeEaI‘SOIE'
Quadrata Masino in aftotjia Fruyg
Vando

S te St
u.! vefde P15”0; SUIIe VI!
a”ch
e

nusto

£
J.'Caan.

t
Urbinant ;

ando .

ard:
dj tame”te

i3)

tuaf‘ia

Le anti:
iche .
mura: qui dorme Apq
Uing!

R et a
1D I ai tempO; .in I'jCOI'd
nza

* %
* %
* %
*%
* %
* %
* %
* %
* %
*

TUCHINAGG GI 0

paggi € scudieri
dete a Valperga
in letizia.

ni € cavalieri
jeri scen

Baro
Villici e art
Ed a palgra’

corra la spol
L’artigian tel

re, e piu’
da Brosso ruini

14} Jjg forte;
a e ribatta cadenzando

aio che la pingue Rivarol onora:;

Taccian le i non avvampi
18) non piu’

Anzasco:
ata botte il

dilaniato corpo

In chiod
pel Signor del sito!
Sia pace € terra fra nobili e Tuchini,
Stormiscano e campane
E rulli il tamburo
g trilli il plFfero-
te plebi,

antri le arma
popolar il piano;
e abbandonate

Escan dagli

‘E scendan @
in alle cas

Torn
le armenta.

I profughi e

a
di sangué€
11a pattaglia

| tempo i dieci anni scorsi

Grevi sono
16) s gy .
spunti il ciclamino

Sul prato
an de

g sul pi
pecora:beli,

pite. 1@

Annusando il cielo.
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Il GrandE‘IbIeto,ikyBona‘e'fola d

3 & ) n a
Gzanfz Capra, Ascanio :di Burolo
Tutti convengan in sulla notte .
Al pian d’Acquabella
Giungan .da Cuorgne’ i cento
Arditi che a Valperga trassero
L'arme di Carlevato 18)
Di se’ facend

: 0o con petto

Agli inermi usbergo T AR
Gi i ;

ungan da Pobbia e da Albiano a
Le roncolanti plebj o
E d

a Nole sen vengan, e da Cirie’

Le verdi insegne.
All 1 :
. tor di per ‘se’ suoneran le campa
ote ‘brevi, lunghe, strane e

Suonera
S . n la gloriosa istoria nost
critta col sangue e

Per la gente nova.

* ok ok
o A * ¥ sk

Pace a voi Tuchini dormentj
Il sonno degli eroi
Gloria a voi dimentichi
Fiera gente di Salassa .stirpe
Dal fonte del Sospiro ﬂ
Stilli unica lacrima
’
E sussurri I’acqua
La vostra fede.
Sorgan i vecchi ad infiorar |
Ed il convito s’appresti w oy
Nei perduti casolari.
E cosi’ la leggenda corra,
E cosi’ la vita passi.
Dat ]
e alla vergin di Parella sepoj¢
Le tronche teste togliete =
Dalle sanguinanti picche.

Sol fra le messi brillj

L'arme gia’ falciante

111

AGLIE' "LA DUCALE"

All' inseguente morena, in verde 1%)

Di alti vetusti boschi, Aglie’ adagiasi.
il sognator di pace,

Filippo sorge,
le torri svelle.

Le mura frantuma,
Sghorghin le fonti al sussurro
D’una canzon d*'amore,

Timida tortora tubi,

a il cerbiatto al prato;

E corr
]la pianura sorvoli

Snello, il Jevrier su
In folle corsa al suon di corni.
Sralzi il girifalco al cielo,

E sull’inguantata mano
Del falconier scenda al riposo.

Ergasi altiero J'ospital maniero

Alle spoglie d'Arduino breve riposo.
Al Richelieu infamia appresta

7l Sir di Souvigni';:

pianga nel giron di Cherasco

71 pianto d*ygolino!
Invoca San Martino
La franciosa.rabbia

pa Vincennés.
7l ladron si morde

lia la Feuilliade.
alla non ment
il sacco.

frato scag
La rapace ugna;
['italico Corso ripete

ita storia,

la gentil Cristina,

E allieti il loco di sua presenza;

Ja bellezza ingemmi, di mirto inverdi
Tusculo e veio, le sepolte ruine.

venga la pia,

o al primo vento
Terra fumante
{le in lento

anura danzando salgon
incolori nebbie-
de, belle comé ste

foglia e d'erba i

palla pi
Vaporose nebbie,
pi calori e di rugia

Scender di foglia in

che dal cielo
E son. colori

an quante son Je luci varie,

Si cont
raurora a ridar colori.

n erba. Tante

AI.’O Sterm‘inio
Vengon con 1 y
i ‘come-velo

FaFatyx pfargento € d'oro e di rubino,paion'stes
Sui fiori del prato,'sulle'canteccje'arcigne,'Cori

¥ %k % ********
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Di passere, :di verdoni e :di ‘cento variopinti augelli

Rispondon:lieti al berteggiar salace di gazze e di Qﬁamﬁii
Tortore "tubano in sonanza e d’amore belano agnelli

: : i
Al primo pascolo. Cosi’ nol vidi,ne’ il seppi ne} il sen-

tii mai

Il parco vasto di maesta’ vestito viver di vita ardente
) ’
Come creatura immane, come genio tutelar e buono
- - 4 2
Di te, Aglie’, piccol gentil borgo del terrugno mio.Sente
L’abitator, l’'ampio tuo polmon pulsare, e il suono .

Dei tre campanili, che vigilano da Muccugnano
Le casette .bianche del sottostante piano

Ronzan api sugli infiorati tigli, n
E rose cadenti in odoranti gréppoli; i gigli
Erti su steli timidi, tenui profumano, '

* %k ¥k
* %k % * k¥

Poetar di te, o parco nato al .riposo dian;
‘anime stanche,

Ed a celar fra 1’
l?ombre mute ardorj e bramos i
ie

Di giovin carni. Dagli anni colte le
" Ceppaie

al
Piangon di .rugiada e nel Iaéhettovjnto gemono,
€ ne

Dai rosi cavi uata ] .
' g no all’infinito,

E i tronchi antichi incurvat;

re occhiaie

% %k %k
PR * * ¥
Temono gemendo, in strani i
L Slecchioliil

1 . dt tem t y
ncor peste, di nevi e d[ E P
er‘hie pIanL"e-'

cordog[jo chiuso,
- I'mante

ngo ;1] Coi

Sol io piu’ non temo, nel mio aspr
[e]
L:ire, le vampe d’odio e I*abbandon
o

Corro alla morte, e nel corruccijo ¢t
e

Nel limbo, nel perduto limbo, racchiuso.

Te, o gentil amico Guido Gozzano Liss
. o

Ritrovero’, a novellar di donne Jnad
Clpriate
E del settecento, tutto color; .2
asto,

* %k
EX * % %
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Fra l'erme onuste e dal tempo grigie, sale
Edera capricciosa, che tutto avvince, "bacia e stringe
Jralte fusaie dei pini, male

Dal tanto amor,
possenti quercie'e'faggi'a‘se'costringe,

Piante e saggie.

* %k
& %k * k%

Alzate 1'orifiamma al vento,

I color d*'Isabella sian nel cobalt
garruji sulla Ducal Magione

ino cielo

Di San Giorgio,

Lo stendardo di Genova galeata,

Ospital maniero, ove gentilezza infiorast,

Mistica tua foresta adombrasi.

* ¥
*******t**** *

FANTE

Alla Brigata "Ivrea’

1915 - 1918~

Sull’orme del Cesare

piccolo Fante,

Passi tu; il
raquilie

Alzando sulle coorti 1
di Roma, Madre alla pollia
Gente di guerra:

Con grido altissimo-

EE S

EE * KK

santica gloria tu canti

L
tturna,

Nella nenia no
Al bhivacco;

pal nome fierissimo

Ccanavisii Fans!

¢ ok ok

e % ok ¥
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‘Sulle cime, dal nume tagliate
A picco sui fiumi, coll’ascia
Del tempo,

Giove Pennino saetta,

Tu ghermisci la folgore

E ne fai tua freccia.
Ardente 'di luci

Sul deluBrO'illuminato

Rapida scagliala

Contro il fato di Roma

* % ok
&k ¥ %

A te il lauro, Salasso Fante
Che sacro .ridonasti j| monte’
Di Battisti al grande Italico m
Dell*Alpe immane, e
E il gladio del Macedone
Velitamente impugnastij,

* % ¥
* * ok e

Il laurato capo ergi nej pass
Fiero, cadenzando In .ritmo "
Verso il Baron, che Epored;a
Cinge, al di la‘ del monte

Che Italia abbraccia

Ed oltre il mare cheptem est
Sferra, nei venti.ruggenzis ,
Mira in antiveggente ritornan
Il voto dei padrj accoglj -
Ripetendo in gloria:

Civis Romanus Sum!

% %
¥ ok % *******#**

il motto:

1)

2)-

3)

4)-

5)

6) .

7)
8)
9)
10)

11y

12)

13-

‘Lo studio (UnivefSita'

NOTE

L'attuale castello delle quatt
1538 da Amedeo VI, detto il Co

come molti credono.

Stagabia (in Jatino -Stalabium)

Lorenzo, verso Burolo. fvi era

ed ivi si svolgeva il mercato

Varrone, il console romano che

lassi.

Luoghi della Valle di Brosso.

Lialveo attuale della pora fu

yat tuale B
hiavi €
pia

cia viva che univa 1
ra fu compiuta dagli S¢
nificare un gran-iratto di
dum di fossato. Piu’ tardi cos
uno e dall'altro lato da robus

Le strade aperte dai Roméd

Aosta furono operéd cchOP%ca.e
o a colpi -di

ni ne

esplosivi, ma sol

la quale impiegarono mig.!lﬂ_!a-

vinti.

Aosta fondata da Cesare August
ate

cen
Aulo, console; romano me

I! poeta Qrazio.
) di Ivr

ratore:
oredid all

| canro tr

dato da Lotario impe
Era privilegio di Ep

a
djmeﬂticanza

L abbazia di :San Benifno €an2”
4 circa il’9
di ‘volpiano
co per fe

1 quale
e celebre arc 2525

p ile d
sidetto ordine gotico f:t; cel
mo di Colonia ed abate 4

venivano attaccatl

Lete, fiume della

fu -eretta e fondat
(figlio di Robert?

duino, dottissimo mona
hitetto:

di pigione.

115

ro torri fu costruito nel
nte ‘Verde, ‘e non da Arduino,

.. Regione :d’Ivrea fuori §S.

no le stalle dql!a cavalleria
degli equini.

-domo"definitivamente i Sa

aparto,dai Romani nella roc-

ghetto alla citta*. L’ope-

or
deva allo scopoldi.bg

.rispon
nura e di circondare 1’0Oppi-

truirono il ponte, difeso da
te torri.

{ :canavese ¢€ nella valle di

monumentale,'senza ajuto di

piccone '€ di 'scalpello, nel-
dj'schiavi'tolti ‘dai popoli

0.

ed artista.

ea, primb in Italia, fu fon-

re i cavalli bianchi che

fale dell’' Imperatore.

eva
ion

ese, detta della Fruttuaria,

98 dal- famoso San Guglielmo
e di perinzia'sorella di Ar
zionatore della musica sacra
.gi deve la creazione del co
ell*ogiva) - autore de! duo-
abre monastero di S. Benigno
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14):-

15):-

16) -

17):-

18) -

le Crociate.

di mjsel‘iac

'Sp.ite che D1

. la spada del Crociato-
‘me. Attravenso: :

-”a gra; = Ca : 5
Stello fO!'t a . d dl RI rolo Can
1 (: e Su va avese aei

Conti:Francesetti'di'Malgné

" d
staccato. al quale era completamente

Uno dei gioi : .
‘Canavese., gioielli architettonici medioevali del

Anzasco. -

distrutto durante j] Tuchinaggio

'siirifugi win a i
1fugio’ 'in Borgo - Franco. o HEROpAta nenGlEELoT®

Prato di sa
ngue. -

si vuole che sian La dorsale del monte di Trausella, ove

M s o Sfati ci ¥
pi di Tuchini Ircondati e .

. D*e scannat . .
State appare in una magn-f.l alc?ni gerp
ifica coloritu-

ra rossa di i
ciclami
selvaggi
1.

1 apra Ol().
G anni C 2 ASCaH.IO d-l Bur

strultimo si capi Tuchini. - pDi que-

narra che
essend ]
oo G os i
drando :Biellese, per guard
sulla Serra. L

fidato degli uomini di

il passo della Broglina:

venne .da c¢
quindi odio a tuttji BOStoro tradito per denaro. Giuro '
'i ‘Biellesj )
e quanti mal
auguratamente

de . .
nudatili, |i faceva legare ad

l‘-afan' OIO aff .
1 accorressero a punger|; tnche: le mosche ed !
rizi;

mordacchia .a tener

gli capitavano nelje man i
i,

un palo sulla piazza dj B.
ur

‘ q F'IH- costreftti con ul

‘ : ape: ta Ia bOcCa—
te a u 1 entro  u a pI‘ C 1 :
& l) lta:v t n Ccola mone

niva sl
e
gato soltanto qu
renze, ando era mor

obbligava ogni passan
ta. 1l disgraziato V€&
to dopo atroci soffe-

Cﬂl'le =
ato L
° a magni i
g 1rica torre in piet.r‘a
v f e calce viv

a tronegg
ia ora
dal s Su Cuorgne- viene de ata car
S ¢ nomin 1L

che ancor

levata,
n
Un pezzente, denominato Carleva

t
O; oggetto di burle e di zimbel ]
e o ;

parti’ un giorno pe€rl

La Sua me -
moria fu presto dimenticata. Un bel

di* . 4
1" egli si presento-

. ai : .
HESSHE YA o S reas 1 suoi concittadini in veste piu’
quando ‘era part-tgglamento di pezzente anche peggiore di
"t

fia' Foil 1 0. Fu accolto con dileggio e con dispre
a gli ‘ i

to! qual:e: urlava alle spalle: wcarl / -
andato e+ pit : evato! Carleva
accolse; ornatoln

gio.

. Uno solo, un amico;: lo

era un
povero ci1 .
labattlno; carico di famiglia e

Questi ¢ Pwr i
ondivise il pane ed il tetto coll -0~

o0 gli manda .
va. Il giorno appresse Carlevato:

ritornare
poco a
PerbO‘cavallox G

Spapj:
Der
ostentant caracollante un su-
SZQJ? Propriia insegna. e cinto de l
uito: ; i
iliboféo-ipauj éa Pagﬁl'e da:uomini-d-ar
' ¢ ‘ati-della popolazione at

-¢onita‘e ‘siireco’ -alla:bottegdac

- Borgo 'sull i
a sponda sinistra del lago d-Azegli
o o:
'se ne parti* colla sua scorta per

‘borghi, e di origine guelfa;

117

ciadel poverO'cjabattinoig

insulti:ricevuti:eresse-la tor

1riproducesse:1e paro
aveva

ve smonto'. A ricordo degli
re e la volle cinta di 'una fascia che

le oltraggiose. regalo’ casa‘eibenial p
ospitato e, malgradoile insjstenze-dei'suoi concittadini;
non fare mai piu’ iritor-

overo che 11’}

no.

Questo e: il racco
le esistono parecchie versioni;
la sostanza. Di certo vi-e’ J*esist

famiglia canavesana dei -carlev
‘co

nto Ieggendario:del CrocjatO;‘deI qua

tutte pero’
enza dell

disseminata in
obilta’ d’ani

.concordanti mg
;antichissima

255 diversi
nosciuta per n

mo e per valore di guerrd:

Il ridente borgo di Aglie’

na ‘morenica, che divide 1*alto
della Dord Bal

Jonia Romana ‘('

Canavese; addossato*alla colli-

da}:basso‘Caﬂ
tea e dell0Orco:

Aandium) per

avese; serven-

do di spartiacque alle valli

ha origini antichissime. FY &2 d omuni- ai paesi
; Rec
subire poscia tutte Ie dolorose Vice" Z" parbari
ei:ba 4
ed alle ci o s ane. par l1a calata i
itta’ itall P .incorporandosi

se alI*epoca-di Berengarxo;

P :ed-entrandO‘a far par
gnano e dI C 3

da jun .ramo della

Aglie’ risor
assad;o:

sendozretto
tino Lego’:la-sua-,sOrte 5
primo Re 'Ita
I-bOFgo pju; sof~
luogo di piaceri

el castello di

a1 paesi di Maccu

te del marchesato diJvrea;
i di San Mar

d infeldice

Jelfrepons

famiglia dei Cont jico; Arduino-di

quella dell eroico €
Ivrea, e fu sin da g

ridente e lieto deltla’

.rjtenutO'l

rlanod
;i danni di un as-

e di delizie. Le prim i
. subl'
Aglie-, risalgono al 1141° Questlle emi di Napoli. Il bor
_ er - E
sedjo e di un sacco nel 153603 tfj'dal Frola (Corpus: Sta-

del castello fu Fi-
la reggéente(Ma
e di Riche:-

go ebbe statuti pro
tutorum Canavisii):
lippo d Aglie” : ministro
dama Reale) che ostacglo’
‘lieu e salvo’ 1
se.. 11 Richeli
Maria Cristina la s42 jcamenteé:
a rifiuto’ Valgndosx'del ¢
governatore

Cristind;
i piani'def Caﬂdinaj
dall’es
il conte
a mznaccian
allora il  Riche-

radimenio. .

gere und provincia France
pilippo ed ingiunse &

do rappresaglie.

Maria Craistuin

lieu penso’ impadlonjjs' bad Y SauVignja‘
: arc e ¥
A questo s1 presta 11 :glie fu inv.ifato. ad un: baﬂchetlo
d gata. 'Senia
]

di ChezaSCOx-Filjppo‘ ; radunaxa;unatlieta'bri
s

in quella citta
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'nujla:SOSPeetare'ui'si;reco’ il Cont
onte, ma, prima del levar

51& 1 f ¥ n t rmat
ro n 1 1
eI Iocale ed a viva forza Se ne 1 ,
m

'delle:mensé,
che irruppe-

. - . padroniron “
tolo, ‘1o misero su di un cavallo o er feds
’

pPer trasportarlo a gran-
o Il Richelieu Jo fece rinchiu-
ncennes, ove ‘languj

. . u-!'
alla morte del*terribile'Cardinale
r

ai,reclami’dj'Haria'Cristina
il

‘de-'carriera oltre 'j confinj

‘dere ‘nella torre di
due ‘anni fino

che, alle pretese ed

iri ] i

e spondeva invarjabilmente :
ttevelo a prenderen

Il Mazzarino, :

nSe.- lo volete,

‘Succeduto aj Richeljey
r

‘rimando’ .in Jtalia, lo Iibero* e lo

con una sc¢
orta 1 ' 1
. di protezione, in uno
di Boverno,
So, si ridusse alla sua Aglie:
ne e I’abbellimento -

dei suoi primi i
atti .
Filippo, ammalato e depres

ed jvj Ssegui 1
1to’ 10
tallo. o la costruzx

‘di-Casa Savoia nel 1764 waESta iy ez proprikta'

Sott i
- © il regno di Carlo Emanuele
» Benedetto Maria Maurizio, che

gio,

ed ingr i)
rago djandl nel 1767 ‘sui disegni del
Borgaro, e soldatesche fran-

che 's¢ inge no
r
Ingevano d'assedio Tori '

III, del Duca del Chjabje

:10'aveva:ricevuto in appannag
‘Egli lo migliore:

‘I*architetto Conte pji

cesi del [a Feuillade

¥’
vi ' fecero un*j
: 'incursj
Sione devastandone i bil :
. . mobili e Ie cantj_
Ica pjiy: i i .
Piu’ tardi jinferse un terribi-
astello,
. » Scultyre {
viaggiarono alla voj¢, . 4: » mobili, arazzj, tappezzerie ,
di Parigi ed andarono :di !
disperse.

ne. L’invasione napoleon
‘le colpo alla'vita de |
c

tistiche: quadr; Le migliori collezioni ar

‘soldati francesj, entrat;
d 2

go, colla Scusa :dj ingt
pubblicano,' “t

fra j
e mura del meraviglioso lug
arvj {
1; In nome del trinomio re-

.l- .
poveri, completarono l: operad

1mb
fattando e lasciando -ai villi-

. i . Tu i
case .di privatj Cittadin; ttodi* trovansi, in parecchie
ni

chi i de »
iere dj Venezia, Canavese, suppellettili,spec

COrnjc‘
ruba : hrey
te od acquistate avil p ele provenienti dal sacco,
rezzo dg;
i soldatji francesi. E’
mite SO -

Buer ' i
resea, aveva fatto di-
endevano il borgo

r sa due saccheggi.
» depo :la caduta del -grande

ed il castello, ot¢
Ritornati i Save;

Corso, il castello fu riattato,

‘cassetta. [n una nott

119

-abbellito ed ammobiliato;ma
segni'della'devastazjone
a-dotarlo :di.una galleria,
do Duca‘'di Genova ‘&€ dg!
Questa contiene opere

purtroppo, :ancora oggi ~appaiono i
francese. Carlo Felice comincio’

la quale fu completata:da Ferdinan
I'attuale Duca, il Rrincipe Tommaso.
del Migliara, del Camino, del podestri,
disio, del Gherghetti, del Perego, del Crivelli, del Demor-
ra, dell:Azeglio e del cavaliere di Beaumont. I{ Sflone,cqg
trale e’ a fresco e lo dipense Giovanni Paolo Ricci da Como

) K 4 a Pa-
i .rappresentani Faskl i Be Arduino, ]*incoronazione

via e [rassedio di Sparone: pyna sala speciale raccoglie sar
tratte dagli scavi di Vejo, condot

Ccristina.

~del Fioroni;del Lan

cofaghi e statue romane,
ti per ordine della regina Mar1a

Quando il castello era amcora
a cass
‘i San Martimo, da San Beni-

non-ritenuti degni

proprieta'fdei Conti di'San

Martino si conservavano in wn etta i resti di Arduino,
bate
polti perche’
ore, (1550), '1° abate

le mon poteva perdona-

fattjivi trasportare dall’a
-disse
I.ﬂu}prﬂkC$$S
il @qua
ondot to contro Leone ve
] castello al Duca de I

a mata Saluzzo - Miolans, don-
o alella mobilta® Canavesa-

gno, ove erano stati

di luogo consacrato cia
vercellese;

Bonifacio Ferrero:
nde iRe ‘aveva c

re Ja lotta che il g l i
P ssamnitlo 1
Scovo dj PEfceII‘ :

Chiablese, la marchesa Cnﬁst%n.
dello $P1r1t

scendent € del

di Mas.ino:

na altera, compresd grande Re, spimta dal Ceon

na g rva da . =
che si senti decise rapire Ia preziosa

ts Francesno Valparis puiad invernalﬂ,'so¢¢0'scorta di al-
e

1 opp ande ad Aglie” , e presentata

enne £2 - )
del castello si fece aprire

11e guardic

ttoniti e v

cunji bravi. se ne V

S1 1 v i te a4 i i i
improvvisamen iconoscendo in lei I'anti-

le ] yi A :
porte dai ser entro’ in una sala ove

o opporselei

ca si epper .
signora non sSepp e 13 tolss, pamsando iins

osa cassetta

sa 1 asfan . .
peva esistere I di gran ‘carriera -

disturbata fra le guand! vasi anc
(1320). L urnettd preziosd i nte omonimo.
di Masjnor di proprfet85 del Ca

i natall olt

favorito
UEI{O;
jmo Bolognino, storico, a Co

autore di quel-gioiello.
aternita di'S. Mantia ove

e e cipartendo
or oggi mnel castello

re che a Filippo d°Aglie’, con-
Ji Maria Cristina (1640), a Mar
autore delle fortificazio-

Aglie’ diede
sigliere di Stato:
tino di Aglie’; capitan? = ass
ni di Rivarolo ) acfltettog
Stanzo Michela: o

E fr
d'arte che ai ila0hiest della Con
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‘non trovasi'una:solatlinea'retta,

‘di Genava, ‘i quali

‘ma tutte elicoidali, com-

‘ad Antonijio Michela, invento
re della macchina-stenografica, al Mautino,

di Camillo Cavour,

preso il campanile triangolare,

patriota, amico
ed al delicato poeta nostro,
della vita settecentesca,

rievocatore
a Guido Gozzano,

Il castello e’ oggi dimora delle [.J A.A. R.R. i Dpuchi

lo tengono munificamente e vi dimorano

contorniati dall*affetto e da]la divozione delle
ni Canavesane.

popolazio

Flavio RAZZETTI
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INTRODUZ I ONE

Il presente capitolo, che raccoglie in un unico

la gioia, le ansie, le

palpito il dramma,

titaniche dello spirito umano teso

aspirazioni ey
i er

sempre di piu' verso ['Infinito, vorrebbe trasfon

Iteplici aspetti della Hontagna

nel limite delle um

al lettore i mo 28 a1,
ane possibxlxta

o per lo meno, .
i e un'idea
(alquanto circoscritte dalla materia) dar

' amore alla Monta
alla baseé del

il doloré,

f dono
gna, per cui pren

di che cosa sia : :
Je quali, €.

vita ; imprese .
grands ' 1’ abnegazioné

unicamente il sacrificio,

e forse, la morte. | | -
i compimento,

do tali imprese raggiungono il P .
PR non il tuffarsi

lora i { jore se
1 non V’E' prEmjo m1g1 : ’ ) :
nella io sen re piu da
az;one e
gioia della contempl e

] cuoré:

S e 1013 uma e Che
Cende 1 g mane p r
ra

vicino Dio, parlare @

E’ una gioia che t
o che

altre conqui1s

s it desideroso di Infinito
iy ' e te per altreé

si protende gja‘_versé
TS e ital E’ felicita’!

E®* gioia che da’
Direﬁo con il Sommo© pante:

. "
’ on lﬂ prova‘.

! uo Ch}. n
n a P

".....intender n°

cppppppesasity’
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so veterano di tante guer-

LA GRANDE A
VVENT ,
UR A . Chi poteva essere costuiP un famo
o? un uomo di Stato? una

rep : ; ;
€? un generale? un illustre scienziat

celebre guida alpina?
oo sebint di perplessita’ e di dubbio il Monte consulto’

la volta celeste e seppe da una stella, che in quell’ora avanza

un bizzarro gi erano percor d
iovane che, soff . ] orse da . e
: ermandosi negli anfratti ta brillava ancora per illuminare le cupé€ voragini poste sul cam
. o5
seppe che era uno dei piu’ attem-

della valle che egli co-
possente mole, dal ven-

Nell®an .
ol P & ?o del Signore 1956, il Monte Colombo rj
’ 1?sollta; anche se non inaspettata. in qgu teevette una
nno egli notava che le sue pendici scoscese Suenin ca quaioss

it im- :
fasgjc:T mino del solitario gruppetto,

pétj montanari della sua verde valle,
Si' generosamente proteggeva con la sua
to impetuoso e dalla bufera.

nonostante tutt ] . poiche )
o, la vetta era sempre raggiunta e, quands strin s Il vecchietto era un labor1
- i nel corso del lontano 1800, il qua

geva tra le sue bracci i ] F e dalla Soc eta
ia il simbolo della i
. ede, i ' ' i s es
a s v suoi occhi bril ruz richi ; ’ Je q D
lavano di gioia e guardavano lontano come se fincorressero "; c: : ,- T : } d; nevi alle de}jZIE [
; ioni fondamentali t ;rcane p
Sogﬂo mentre _i1 -SUO VI‘S!J puil roppo era se . de de. ‘ . 11
2 2 t . mpre corrucc.t'ato e stra !Ia'gg o [-a
assarono giorni, mesi, anni e ve 1 : cola :
5 nne
, P c finalmente I[*alba del lavor 1 ta’ [a pic 1 LT v o
o e la sua onesta’ :
Il gigan ] rmai svegliato, il s Era jignitoso ¢ e n
. . .g g te si era ormait gliato, l suo sonno era stato e (s h
irrimediabilmente interrotto da un cadenzato incedere di scarpo Lgnts a
c

ervi .
P ; ne sceglieva con scrupolosita’ il cammi )
rante. mmino piu’
Dal suo timoroso incedere pero’ non gli era stat

ato possibi-
oso calderaio nato ai suoi pie-
je dopo avere appreso le 1
alternando le

i Ly . .
stabilire se cio’ fosse dovuto a paura o inc {
apacita’

st . i o
orizia, parti' per 1 | mondo; :

casa avita;
on badava 2 sacrifici pur di sod

| suo antico Signore che da se-

fanotd dviy Fecays con se in

di
sfare ]a riconoscenza dovuta

ni.
{ ] . . A . Co : . . » S
NI e 8 dndtridics cat e olt ero Tt comrgre 1ot et 21 e o gt e
3 : gia® meditava u::ndéveloi il segrg Dietro d{glo, incalzava un giovaneé dotto, carico d{ Sffﬂ-
+ ' : iabolica rivin- ment ; . i luz {ﬂ :n tanto, facendoli ruotare 1in diver
c;té, quando al primo sole accarezzan se g Stfanf che, di tanfo ; I e LI St piisad Fie-
te le sue piu’ ardite balze. ri- Sandlrez1?n1p provocava il ut il gli istanti piu’bel-
conobbe 1! suo bizzarro e caro 1; © cosi’ su delle pepgamen €
: a suo agio, era conten

asse trOPPO

a si stavé realizzando anche per

am;zo che, con passo pruden- Sebbe 1 P
guidava altri due compa to jinp cu0r:e ;iréh:?nl,jmpres
;
» jdentita’ dei visitatori e
in virtu’ di cio’, e a pre
le ¢ remende rughe della sua ciclo
cammino dei pellegrini.
ielo fanciando i sSuoi
come d’incanto 1.4
di tre cerchi la

gni Quello di mezzo merito swo

era u . 3

fo su di1 se f& mj ta?te per lo scope de{l 1?00" :

te di ga:;ei D;o @i tante fatiche. SplaTO

ti e da}f €@ mole rendendo cosi’ p{u

lo sgua: ragg'I{ sole ormei dardegglaV
: i infuocati sulla gellda

Vetta fu finalmente raggiuntd;
glia-

5 agevole il
a alto nel ¢
quando;

roccian ot
tando coS1

aumen

i1 suo sguardo non e-

aur 2
€ola della svettante &Y ; felice:
. Il bizzarro giovane erd szatto o sulla vetta il suo
a : o
Piu’ cor . eva con
rucciato, av ma .
apa‘® ¢ e i cordo della su@ s

un tangibile I'1 un poOco stanco aveva portato a

e

I! buon calderaio anche S tesimo e l*addio al Mon-

t . . 7

tefmxne la sua duplice mission€:

e Colombo.

e _II giovane dotito €
Impegnativa fosse stata cof

il bat

ascensio:

46 che:la.sua prima
tut

n lie :
ra.be Ja tanto successo; ormal

onata




VI

te le volte che dalj, diafure o vedrs®
lombo come un monte anche un po’

e suo.
are una favolal
Non e’ una favoj,
E’ stat i .
a 1nvgpe una realta’.
PINO -
IN 2
( OCCASIONE DEL 75~ COMPLEANNO DEL MIO PAPA')
*_
* ******t*******

L A PREGHTIER

Lodato sii, o mio Signore
per tutte le bellezze
ed i doni naturalij
che hai voluto offrire
agli occhi ed ai cuori loro d’alpinistj

Fa che sempre scalando i mont;j ‘
cercando e traendo da essji nuova vita
bonta’ e Spiritualita’, ‘
ia Tya flvina Protezjione

e Lo
inche’

come fervente, o*
I{ €anapo che 1i
?13 Pegno di fra¢
1{.Ioro cuore non
S1a saldo come Jg

Le loro dita e

la loro fede sia costante
la loro passione,

lega

ernita’ ,

manchi maiji

loro fiducia.

d i 3
i loro pjedj tastando la roccia,

» potra’ guardare il Co-

VII

trovino sempre 1*appiglio
al quale affidano la loro vita.
I! chiodo infisso nella roccia
faccia corpo con €ssa;
ed i sassi,
staccandosi sopra di loro,
piombando a valle 1i sfiorino soltanto

ricardanda 12 Taa préseniie

Fa che il velo sottile ,
ssi glaciali
della loro ¢
ghiaccio,
rza del loro coraggio.

che copre gli abi
abbia la solidita’

e l'esile cornice di
la fo

ostanza

protesa sul vuoto, ;
Le notti dei pivachi "
i venti, il freddo, la tormenta;

bonta

siano clementi comé Lagdis esente

Fa che la morte sempre PT
mai si manifesti! el aRate
e lasci trovar loro: con 1
la via del ritorno:

Cosi’® sia-.

SERINA -

* X
* ¥, FuTx
*****s**** HAErRE
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he cade dal cielo.

freddo, ma non e’ detto che
vero che certe volte

a pianca L2

fa

re;

La neve e’ una co0S

ca quando e

In genere, nevi L
9uando fa freddo debba nevic
fa Solo freddo e pasta!

Si dice che faccia f

. qverno di conseguenza dovreb-

reddo d'i

ma questa e’ una balla,per

ione
tagionc:
be nevicare solo in questa s - imavera ed a Ferragosto.
Che* di solite nevits anche 17 P quanfo dicono, questi fiocchi
1rTo a

ine (forse tante piccole stel

a fiocchi:
in grembo alla

" ctell ]
capke PIEEISC issolverst
tante gono @ diss

1
che V€

La neve cade
s
I°no Composii da
e
morte appena nate A
olta a portare in la
tEEra)r pravoi una Vv L a p 4

ricano s 1 fo 8li si liquefo® tra de

Un professore amt es
i a gqu¢ i }
bosgg , .o di neve: m ,° fuori, ne riempi una pen
oric un fi10cC gio' pitogh jegge che dice:
Mani. Luyj oraé gaile
‘ i non si SCO famo .
t - ciare 1a ancora le si puo’ but
°la e pote® cosi’ enunl aldandold 3 :
fonde: S€ un pizzico di sale, u-

La neve scaldata aggiungere

dentro la pasta €

fagioli,

tay
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na noce di burro, e scald
are a fuoco lento fi
ino all’ebollizio-

ne., r da.l fuoco n [
evare N mettere in u
p.l.atto servire
e L . ca do.

ues i '
Q ta teoria e’ molto usata nei rifugi di alt
Con la neve si fanno tante cose 2 montagna.

Si fanno delle palle belle rotonde da tirare alle bambi
e bambine,

farle pianger e sospirar.... ma questo ’
puo’ essere pericoloso.

- Co?os?evo una volta un tale che
incomincio’ con il tirar palle di
neve ad una ragazza ed e’ finito
con lo sposarla,

Ma torniamo alla neve

Con Ila neve si :

fanno le valan
ghe: Ie Slavjne
3 al Triplex
y C’e u? vecchio proverbio che dice: Sott

a.questo riguarda solo gli albergatorj dj S Aeui. Eanis
prietari di funivie. * entaga i

cs. S1I va anche

i pro-

La neve puo’ essere farinosa, bagnat

- . . ? a

Di solito la si trova gelata quando .e S
S1 va a s

nosa quando Ssi va per rocclia. AT ¥ Fang

?

Quando si va a scia
re con Ja
neve ge]
ata,

faci 1 —
ile farsi male all’osso sacro. Gl o

e’ piu
Sui ghiacciai
) f‘ 4 ciai la neve forma j ponti s
uesti di s [ i i ] gers & o ;
olito ci invitano a pass ; S
rompono. ; TS WOk & e R
Pero® 1 i
o’ il freddo mantiene inalteratj ;
- . - 1 1
Si narra anche di un tale che erg Lorpt
cad

Lo trovarono per caso due alpinistj
13

7 b uto in un crepaccio.
) e i :
rino. 6li diedero un ligquo-

Questo rinve ]
; nne (il tale, nom jI j;
andare a lavorare. ' “dtiose) e disse: REFe
H N . . — ¢
ori 1; giorno dopo quando sj a
cenziato dal suo ufficio. e

Era mancante da circa 100 annj
y

& ;
che lo avevano li-

MHa forse questa’ e’ wuna bal]al

Per sciare occorre la sciolijn
gliata. 2; ma questa e se b
mpre sba-

Il perche’ lo diro’ un’altra volt
- au

LICE -

*_ K k%
*
¥R ******t***
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NATALE IN MHONTAGNA

Il villaggio ¢€ré
di alcune
pittoresche casette
di pietra € di legno.
e quella sera il sug
no delle campane S1
univa al rumoreggia-
re solenné delle ca-
scate scenden ti dai
ghiacciai. dolci me-
.Iodie di piffeniycaol
pletavano [falpestre
armonia:

Dai paschi
ari s®in-

composto

piu®al
ti i montan
o verso la
del capo-

osannarée

Juogo: per
Gesu’ Bambino porta-

tore di pace; lascial
do .8 casa 1 .
Sacchile, i POIL, o
PR { a

sentivan® piy’ di f
tf’adaso a
i bimbi
nelle

pochi

re tantd 5
todife
chcoli
cune di le-

cus
piu’
sCOIpIte

gna- . 1
E marciavano Nt

la notte fino a rag-
giunger® la chiesa

juminosa dzteeLds N

sonante dji Jodi celestiali e di suoni d*organ®:

Ecco il Presepe! ecco il Bambino Gesu’! i, men-
Co . jici montanart:
n tanto fervore, pregavano quei semp
tre j . i ioia.
i loro occhi luccicavano di gioia. se di parenti. . ©
- Finita la cerimonid s'jncamminavano‘1ndcj‘rjtor“° Sulla
. e ¥
devano la via 1a gente

Jdopo u P en ermava
L na modes ripr
ta cena; che fer

Z?rta della chiesa vi era un mendicante, 1i occhi infiammati €

; T a it
endendo la mano .rossa € gonfja, azevtoéin tanto aveva frem;f:
& . i tanto i Ly
Crimosi, e Jabbra violace® e di ; ja-freft"l?s1 ATRE

e poi Vv
Tutfl‘ g.ll‘ dettero qualChe cosa P
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chiudersi nei loro miserj deschi.

Le case
tte e le strade erano ricoperte di un candido manto,

i1 :

;e ;;eiotera.j;eljatO; la luna faceva capolino dietro una nube
nestre illuminate producevano eff i di )

: etti di 1 ] ]

la morbida coltre nevosa., nee Hebeseni
Pri : G

.3 rima di andare a nanna visitammo una famiglia di conoscen

Fin .

Erano tutti nella stalla,

. Un bzmb? piangeva col ditino in bocca, la mamma al suo Ffian

o [ )

cercava c.fz chetarlo facendogli vedere i regali di Gesu’ Rambino.
Sotto il lume c'era la nonnina con gli

i i occhiali inforcati,
che faceva cigolare il suo filatoio

Il nonno se :
) d duto al suo fianco stava osservando in silenzio
aspirando profonde boccate di fumo entro una rozza AHE
Dall’ : . 3
bua m ) 31tf° lato sdraiati sy della paglia c’erano alcune cop-
I 1 iovan ] { . :
P é 1 innamorati che canticchiavano in sordina canzoni
d’amore. ' s

La stalla sotto I'effetto del lume trasmetteva alle pareti

occiolanti _
g e trasudate una luyce strana, incantevole; miriadi di

perle sembravano essere incrostate su quel muro grezzo

. Ad-un tratto, la contemplazione di quel quadretto delizio-
so fu distolta da una pecorella che con insistenti belati; pa-
reva volesse augurarci "Buon Natale"!

PINO -

R oELF K ok ok k
A R L T

ANCHE NOTI...

Si! Anche noi, anche noi picco
—| le donne, questa volta possiamo di

re qualcosa, anzi molte cose. An-
che noi ci sentiamo grandi e co-
raggiose, soprattutto anche noi,
amiamo la montagnal

E pur vero che vorremmo frova-
re dellie parcle nuove, degli ag-

geftivi unici: Stamo come que
bimb: che, quando si chiede lo-
ro: "Quanfto vwoi bene alla mam-
ma? ', tendono le piccole braccia.

tanto, tanto, sempre di piu'.qua-
si volessero allungarle nel desi-

XI

s , . e : "
derio di esprimere col gesto c1o0 che non sanno misurare con 1

parole.
Come amiamo la montagn
dano, con la stessa profonda se

fatto di ebrezza, di meraviglia, di gio1a. :
quando ne siamo lontane soffriamo.

sentiamo nascere nel cuore

a? Come i nostri compagni che ci gui
nsibilita’, con lo stesso ardore

Come i nostri compagni,
La passione ci prende completamente,

il desiderio infinito di quella luce, .
purezza che e

di quella purezza; luce che

' p— sogno, stupore, preghie
e’ calore, calore e vita.

ra, musica.

Questo desiderio quando e’
i soffoca, che ci fa pjangere.sfﬂ
tagna! Montagna! Montagna! E e
éni giorno, tra le ipocrisie ed i

Siderio, soffriamo.

nato Si trasforma in un grido che
na pena grande.Mon

za lacrime u
nella vita di o

che nostalgia;
dodlori, quando nasce questo de

siamo finalmente e

i riccioli,
jorisce nella sem-

imo nostro rif ;
femminili, i nostri occhi appa-
la quale abbiamo lavato

i fronzoli ed
anche 1"an
rie

Dimentichiamo
Tealmente noi stesse,
Plicita*, jasciamo le civette ) AAAT
iono limpidi e sinceri, com€ 1 acqudel AT
il volto per offrirlo alla carezzd di tanta umanita’ y
“e del monte abbiamo deposto 1
leggero, la mente

che cerca

N arte
Non siamo che una Pl la p

disperatamente la sua paces
nOStri fardelli piccoli © &ra”

ai piedz .
ik il cuore €
:

2 . - - e
€ serena. do tutte Je nostre energie fisiche ;
i 0 . i earci una
Pare asi h lmpegnan A : usciamo a8 ¢r
i cne z ri
tutte g - acita’ materiall: gor che realizzeremo tutte
b e nostre cap R certezzd !
erSonaI . v u . a c
ita® intima; 4 !
. : irituali- 5 : i orgoglio, la
le nostre aspirazioni spirit iie oknd odio, ogni o gog s
i ran o
Lassu® superatﬂ ognl 4 s ytopide
) 3 un & . . -
b j ra’ pid ! . pianchi ghiacciail,
°nta‘’ vera non ci sembre i ete ai b

]a fatica € le intemperie
pre immerita-

E salijamo in alto: d811_

Camminiamo, lottiamo CO"%’? ;
¢ malgrado questi sacrifict *
to. . una inen
iozzo,

3PP8re sem,

arrabile felicita’ ci
e guardiamo in

singh .
o di rompere 1’in

Strin d il timore

e comeé : ne € 1

Sif g- la golas la commOZJOﬂ. . fronte a tanta grandezza,
€nzio, tacendo pér: di

e umill a ardente: "Gra-
gﬂﬂto. E ili rofondament e la preghler
Sent; UmEL Sy P taned nel cuf 1le che hai creato, per ave
2 rlamo nascere spoqf par.:le coS¢€ be A B I
. -y ks
. oy aude Bion E40 al-14 Eak di g1ungefh la nostra voce Si
Te pi n e, che
d e HOStzé sente ¢anto, bene. verita’, fervente nel-
,
one la Tua presenzd S;to sempllce nella
2" sommessa 1 iSp¢€ i ’
' ne r1 .
1* a9 2 -y : agno che ci1 ha gu1date,qu€!
. Orazijione'. Lni del compP
m

; a
Vorreimmo :baciare ik
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le mani che si sono tese continuamente e generosamente per sup-
plire con la loro forza alla nostra debolezza,
ziarlo per le difficolta®’ superate,
ci ha dato fiducia.

Ci stringiamo la mano in silenzio,

Vorremmo ringra-
per l'abile sicurezza che

. ci guardiamo negli oc-
chi che parlano per noi.
Sentimenti che nascono nella bellezza e nella verita’e che

vivono oltre i destini diversi, oltre j] dolore e qualche volta

oltre la morte. Purtroppo qualcuno di noj ci ha lasciati Noi

conserviamo il ricordo della Jlor : ;
© generosita’, de]l loro sorriso;

segni di un desti
' Sy la montagna conserva il segreto del
loro corpo. Ai nostri disperatij parehe” non e rispeste. Lbab

po i &

biamo guardata per un attimo tremando; pPoi siamo tornati a leli

. i s "
poiche’ il dolore non aveva vinto il suo fascino a bensi® ali
.om nsi £

del volto giovane che forse portava Scritto i
no cosi’ presto compiuto;

mentato.
Quando torniamo a valle;

ci pare che tutt 1 so
gno; le membra sono un po’ ¥ EAE SEeED TE RS

aPPesantite,
reno, d’una serenita’ alle vojte che ras
sole scendendo indora tutte e ¢
ti.

lo spirito e’ancora se-
enta la tristezza. I
oSe, incendia le cime degli abe
Piu®* tardi il cielo sara*
no di pace, gli occhi continuer
ro imprimere nel cuore indeleb;
magia delle nevi bianche,

Anche noi, senza romp

buio e stellato. L*animo sara’pie

anno a guardare, come se volesSe

I’azzifinte? I"altezza delle vette.la
© e lo splendore del cielo.

ere ]*g ' L1
ey fmonia della nostra femminili-
ridicole Stonature.

della montagna j po

‘. senza false cornici,

siamo portare all‘ambjiente

pose volute, poOS-
stri sorrisi, B0~
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i stra voce a
dere Je gioie semplici e pure; unire nel canto la no

quella dei compagni. . i
. 2 1 nei nostri so
Quando chiudiamo gli occhi al riposo; vedxfTO sro d¥srjen
3 nas T
éni i ranuncoli d’oro, le genzianelle azz";re; - ghiacciai, che
e scende dai i )
to laggiu’ Je. E 1°acqua ch :
iu’ nella valle. i« 11 s
. in mille sp
corre tra i pini saltando sui massi. rompendosi
i 3 : le.
Zi che paiono pizzi tessutl nel so

GRAZIA -

*
T e
******** AN

LA MAHA ot LR

o di guerra degli alpini)

(tratto da un cant

Lasé an sal cunfin d’{-
talia ant’'na casota,ai vi-
jota la mama ad
Cun so fieul dr

Vfa na vec

ntn‘&lp-iﬂ° o5 gl .
an tranquilita 11

L4
muntagne vivia cume
ncant la véciota cun

ausin:
‘fra le
an n’i i
fieul alpin-
so
3 Ma an di fra 1 brich.fra

4
. ule e giase na
i neve; fra & .

la seﬂtU:
vous @
Hamota cara,al to fieul

& Veo i.[
déitandme le frountiere Mi
pis

n j‘Ita‘liap , :
e Su part carl fieul. L"I-
ralia at crama: Che ai S%~
; ¢ acumpagna, pe:’ [

al nemis sta

gnui @ :
regherai:
e zndua ¢i, ad di it coum

ad noit an sima
andrai tru-
‘e le seire la

ete- 3
¥ jota da bas ad d' la mourn
vec P 5
.samava 4al so cai
: a & ¢
tagn a ri

_:o  Mama 1 sun S1
alp‘[;i fra fioca
spun -
e gel 1%

a Ilfalpin,
tagu bin
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Chila an tl’'ura countenta an coeur as na tournava,
sighe i.canun la propi an sal counfin,
le en'di ad bataia.

- Sigur Sant fa ca ritourna si cun m
muireria.

Rumbavu i fu
per al me fieul alpin a

I an tla casota: o mi na

Cun ansia mourtal an sla munta

&na invan a la ciama al so
car Alpin.

Mamota cara - ciamlu pinen fo fieul,
& s i ~
giuventu a la imula.
Ades a deurm susi

An s’al me autar la sua

. . L
tra rocie e giase e asgd’

asviera' mai pi.
Sent’and lon cul ceur rout dal

, K rche’ na mama e
n'alpin a sun truvase.

PINO -

* *x % x
% % **********

L 46w ¢

=4 I
A j’e 'd laghet del Pi bel bjley ch*ai vajx
cun rive tempesta ’'d piumet e g F i '
cume an mosaich pressius, pjen

E .
d Puesia,
cume na smalt ad sent culur,

coj di che al cej a I

é pi Tis
quand la turmenta g fa g che lur

la "fantagjan
quand la natura 3 da pj nen ‘q Ca;& ,
ur,
'l’ ¥ t
A jre *d Iaghe al fund dle cumbe Scure
trames ai roch ch'ai ten- o persund

»

n’dua che ’] camuss a beiv j’acque P
’

ch’a nasu da la fioca dij diaad
Ssiun pj bela,

’1 temp ma' .
1 pi scancela.

sun dla muntagna I'GSpre
visium ad seugn che

ATTILIO

*_ %k %
* % ************
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UN PO* DI BREITHORN

Sotto le vette scintillanti al
Sole, su un breve piano, con alle
Spalle una ridente pineta, ed al
fianco il torrente che dai ghiac -
Ciai scende a s. Jacques ed oltre:
¢'e' Fiery! Fiery Belbosco, picco-
lo spicchio della splendida valle
d'Ajas,

base!
Quello era il nostro campo _
Un bej . onsumando la colazione, tra un boccone e I’al
¢f mattino c fare due passi sino &

B
: ) a iare un’'invito,
tro mj venne ['idea di lanciar

Valfurnanche.

i+ parlando con gli amici stabilimmo
Da cosa nasce cosa, e cosi

ul Breithorn.
tras nostre membra S . ]
rateam te lcune corde, ramponi per coloro che ne e
c - . .
: qualche coperta, dei viver:i ¢

dj

Riaccattammo cosi’
Tang Sprovvisti, qualche picozza,
Molte altre cose.

Un passo, una parola,
la Roisette ed infine I’ult

4 quel punto ci fermammo a praﬂzj

Erano le quindici circa; ad i ;e intenso ¢
c% incappucciati bene per il frecgs
vlsamEHte assaliti.

Superato il colle basso de
Manc he ricca di laghetti.

1 Upel amm 1 I J 11]7
una r sata, S o I G an ourna ’

:a delle Cime Bianche.

¥ re sulla riva del Gran Lago-
! ; +

jci ripartimmo dopo di esser

he ci aveva improv-

servare Valtourl
hen potemmo 0S
] Furé

1 1 ci
i mettemmo I ramponi €
c

+ . c_l'a.ioi
Giunti ajj’attacco del ghiac [ti da una fit-
vo
eéammo -in cordata. d pa un pol fummo av
Il cielo si rannuvolo®, d°

parso poco
aumentavano ;

e hiaritaici eré

1iva le difficolta’
1

. ga
cabrOSO ma man mano che S no 12 strada. dovere per und buona
mo , ava *+ g ao
: lte Seracche ci Ostacol ) Y s ferzo '
S*alser fera € ja'bri
zo' pure la bu . he stella g <
°rett Rosa, quaic ; un'alba ra-
a, 2 pian e sicura di un
V . : mo mes
ava, p Lo ventl giundS L ote PAS he u-
Va - 5 . isc ‘ . cere €
. "¢ 1l cielo si era r con dispa
dloaa‘ date notammo yna mano.
Congiuntjcj son le altre C?;a serlameﬂte ¥io quali gt pre-
ferl

. a
Nostrg compagna si e€rf

. . ¥
s ardié 0. : italita

L accompagnamma dalle gu re del ;8:1”’0.6!1: chzedere osp

Arong gentilmente. per fe ta dect 9

a
E ., jnoltr
nej Ssendo gia‘ notte

tyids
? Stazjone della fun’



XvI XvII

Il guardiano in via del tutto eccezionale mise a nostra di- rona di monti dalle cur.e morbide e Candjq
‘sposizione tre sgabuzzini. €ra anche Lui maestoso e bello:"grazje dj :; Sul@l, nes centro i
Dopo iuna irobusta icenetta ci coricammo finalmente a quota €on noi. grazie dell’ospitalita’ che ; haj W ket beﬂién;
3500 metri; malgrado la stanchezza, molte volte non si riesce & Me e scusa se i nostri ramponi & le nostre ?OHCESSO nel Tuo Rega
dormire, si vorrebbe fermare il tempo per vivere di piu’, into- hanno punto pr ofondamente sdrucéndog; ;, mBPICCH? alle vorte ti
nammo ‘allora qualche canto ie dopo una fumatina fummo finalmen- to prima te ne donera® un altro piu’ candid:to’ {I fop Dio quan
ite :sopraffatti dal sonno. Aryivederci Maesta’ € piu’ S0Fffice
Al imattino dopo alle sei, fummo svegliati dallo sferragliare
‘dellafunivia:e automaticamente tutti:e tre ficcammo il naso 3%! PINO .
il"unica finestruola di quel bugigattolo.
Il Cervino si stagliava nitido davanti a noi, giallo, rosso., LI L P

biancgo, azzunro, .colori 'di un*anmonia e di una musicalita’ in
atensa;.attimi‘dﬂincanta,ldi:sogno;'indescrivibili ed indimenti-
cabili. ‘

Ci prepanammaog.

ALPINISHO INVERNALE

e partimmo da S9@
re gli altri cqm

li senza attende
lera la: che c¢1

. Le ultime stelle :mpallidisco"
({e] s # . A {11~
pagni. La vetta nel .ielo; il nuove giornc 7

1 Caj,. 4

. za { Gy slter o in 3
attendeva, 1’ ak-[f ba 'non smenti- N Giy sci sy alternan

fr sulij- C e ~
va la promessa del tramonto 1 Yila neve rrescéd BEariee
. ,. y ; ini ireannsssat s d 1anc
Il silenzio el »lra infinito e T€ Com Pini incapucciati di
i= i ] inc

ligioso: salendo passo a passo 1l ‘tano a divadarsi

mio cuore batta- va fanto forte t:.QO-iE'-_f; 1 estfende un’ _(mmEﬁSE col
che mi pareva doff vesse udirsi @ "€ bianca jipera da tutto
distanza. L Rivivo il iricor” ¢ ILE eelli Wi fova sengdne bfie
do di quelle o- re di coanlSta' o O sforzo l1si1co procuréd Platr...
ore in'dui l'ia- nima si acquietd g;, L§SSu in ajto, quasi irrag
in una sensazio- ne di ‘jmmerlsoidi Ungibjje sta’ la mia met@

. lie, jelle
infinito. Gobhba :di Rollin. b < “©rnando ;1 movimenti ans

. . ) - Qce 4 o 2 o~
Piccolo Cervino, Ghicciaio :di Ven ch 14 € delle gambe i mi€f
. . . g ¥ ”
tina .ed infine eccoci all-attal 7 * ltempiono dfazzurio: o
i R [ 1 ; ) 1=
co della punta. Davanti a noi €& Sty Silenzio e* assoluto: .
rm-

rano tre corda- thato soltanto dal fruscio

‘te, prima di rag o AL
€titibjje degli sc1 € del

DE_;'

giungere :la vet ta ne sorpassam’ Edidn
mo due. Final:- ‘mente giunti! de! cuore quando mi fermo-t
Per un po’ irimanemmo iin silenzio davanti al cielo inoredibil e Il soje sor gendo o117 orizZonte
‘mente azzunro compresi :dall’immensita‘ che ci circondava, €07 ?? €on la sua Juce mille fucct®
'sci della bellezza imponente :delle cose che ci attorniavano. S dal]a neve. \
"Avevamo la 'sensazione :di ivivare in un ajﬁrOamondo;-soﬁtO'dI Se °" l°’avyjcinarsi della R
noi iun imare 'di nubi ici staccava.dalle basse vallj, attorno é thto AQumentare Je forze.le traci
noi.le piu‘ imponenti imontagne .d"Europai- :Bianco - Cervino '~ qe Vitdegli sci sono l°unico segno ql
store :- Polluce :- Rosa. } i in quela zona, Vo}taﬂdoml’
Posammo quindi .per .alcune foto iricordo, dopodiche: iritorndm” fr SCorge fiit ids ohe -8 snodan®
imo Sui nostri .passi. ‘ 2 le bianche dune. :
Ragdiunto pian Rosia, prima.di inoltrarci nuovamente nel fon" Sy Una Tapida picchiata ed eccoT{
do valle ci volgemmo ancora una valta ad osservane la supernba q2 da on largo coile, morbidi peleji
bz‘anutte le parti, una 5"::0?; bas-

Cc 0 2
®© di azzurro; ment
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so giu’ nella valle il tono e’ piu’ cupo, il verde delle
si impone su quella tavolozza.

Solitudine e liberta’, mi levo gli sci, stacco le pelli di
foca che stendo ad asciugare.

Spira un’arietta che mette appetito, non mi

punte

. ; K faccio pregare..
Non mi stanco di ammirare, montagne ancora montagne su tutto

r * - .
note osciute, b s .
l'orizzonte, o scon » Dianche o grigie, morbide

o
svettanti, lunghi colli e strette forcelle ove i] vento scorre
sibilando; tutte le abbraccia il mio sguardo.

Con questa visione negli 0¢chi mi rimetto g1; scij ed inizio

la tanto agognata discesa.
. Non piu’ la dura scivolata, le curve strette e forzate dal so
lito pistone, ma la leggerezza di un volo a larghe spire caPri;
ciose su un mare di bambagia. =

Sulla traccia d’'Icaro il mio spirito sj innalza e si avvici-
na al sole che splende alto nel cielo,

Stasera saro’ dinuovo fra €li uomini dej piany cie
quello che ho visto e provato,
zione la mia faccia arrossata.

Domani mi mischiero' fra di loro,

TR ignorano
che
uarderanno con commisera-

m ;

' ‘ & @ nel mio cuore cantera’

eterno [*inno di bellezza e di splendore appreso lassu’
u

solitudine delle candide cime. nella

LICE -

Sk P
W **********

LA ROCCIA HA TRENaT,

Sono forse tre formiche arrampicate sy ¢; un murop? P dono
piano come per un carico troppo pesante, ] Y. e?- 'foce o
in nessun luogo potrebbe esseére cosi’ pejj,, mmense .

Sono tre uomini, tre arditi e fort; giovani ag i ad
na roccia. La roccia e’ scura, dura ed jnfiq4,. esgﬁappatl . 1?-
piccoli, tanto piccoli per le infinjte graﬂde;ze el it
i che 1i circonr

Come sono giunti lassu’? Il desiderjo di quest infini-
te 1i ha guidati, desiderio che le diff;c ;s 0 P S

del ¢ i ha

: ’ . ammino

fatto diventare ebrezza. E' una pasgjione atig 1.
i

h i ] -
frontare questa che deve essere ung S —— a spinti a af
Stirada

la roccia, fatta palmo a palmo, in jot¢g con gli el ti
I elementi.

Cosi* avviene la tragedia, che riparras e 1 d
chiusa nel loro cuore come un tesoro a up mj » a al mondo,ma
B iI8fero.

: tracciata nel

XI1x

Sono in cordata la fune li unisce uno all*altro, un filo che

li lega alla vita. Non parlano, alle volte uno sguardo, un cen-

no breve colla mano guida i loro movimenti.

Salgono, salgono sempre piu’ cauti. Il sole brucia 1 loro

Volti jindifesi. La parete €’ ripida e dura, a tratti varia., ma-

teria nuova senza appigli naturali.

Il piu‘ robusto dei tre giovani guida la salita, conscio del
la sua immensa responsabilita’.
anza gli altri lo seguono.

Dopo aver piantato il chiodo.lo

Prova, vi si soppesa ed av _

L'ascesa e° periCOIOSa:eSSj lo sanno, ma la vita non e’ per
loro tanto preziosa da non
Schiarla per questi attimi di
brezza Ancora un chiodo: la &Yt~
da o prova. cerca di pesare u?
Poco con i} piede, -1l chicdo resi

ri-

e-

¥
Ste, I'uomo non sa cosa troverd

Sopra oy Juij forse | insidia-
ed eter

tremaje

Ed ecco I'atiimo breve
No. Egli sente la roccia

Sottg cierd:

le mani. L’ insidia
€ra 1*unico punto appargnfemeﬂte'
Possibjije, gi appoggia con il coil
PO, ora sente meglio.
Cedera‘; 5 destra e’
VUuoto e* sotto di se’:
o lega ad altre due vite:
fon lo dimentica.

Lo sentono i compagni 9

; tti
timo tremendo? Ora lo sann@ t? lo
_— anche 1 -
ra C‘evg

la roccid
il VuotOy

]a corda
egli

il

ueSt'ag

€ tre, devono lascia
Yo appigli; solo a sinist
"a via di salvezza. Nell’
te 1"ala delja morte. &

La guida si 1anciar‘”'eccoy
€iunta jp salvo o almeno© pare:
&li alty:;? Salvo?! a ch
a foro:

arja ba;

Che 1a sya vita e* 1
Toro viie sonc la Sua*qual
Molia piu’ forte che und ©
Tega, Non sono tre uomini: ;
“Na sola anima, un paipit®

Una paroia sorda;:--

aggrappa alla roccld:
le su€

s i

Sc
€ completamente :

a a
8ono con una forza sovrumand:
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si immedesimate con la materia... Vuole con tutto se stesso.

Lo sforzo e’ enorme, inumano, la lotta dell’'uomo contro la
morte!..,. Chi vincera’? Si sono lanciati anche i compagni.

» L 4 2 ] » -

L’ hanno raggiunto, il piu’ grave e’ passato, ma essi sanno.

Egli sente le fibbre stendersi, i muscolj vogliono tremare,
sa che se non reagisce un tremendo collasso lo sopraffarra’. Una
forza d'inerzia lo spinge, ora il terreno e’ piju’ sicuro, ma so

no ancora necessarie prudenza e sveltezza prima che la
ne nervosa lo abbandoni.

Ed ecco finalmente la vetta,

tensio-

la salvezza, la fine dell’ansia
tremenda. Si slega per primo e si getta a terra:

sono accanto, ma non parlano.
ta,

i compagni £1i
Essi sanno che gli devono la vi-
pure tacciono una breve parola Buasterebbe ogni cosa

Tacciono, che pensano? Forse

pregano. L'uomo sj riprende ha
superato Ja crisi,

da j Compagni,
po’ incerto,

si rialza,guar
con un sorriso un
pPoi piu' sicuro.
Sembra essere cresciuto. In
verita® e:
iggrandita,
I:attimo di

I'anima sua che si e’
nello spasimo di quel
tragedia,

Sempre in silenzio si stringo
no la mano,

parlare,
to,

nNeéppure ora si puo’
Ogni pericolo e* passa-
ma le cose d'intorno parlano
ed essj ascoltano,

» L]
C’e’ anche una musica, e non
Musica di violin; o di
i ' : B ma piu’ leggera; Piu’ leggera an
cora dell’aria, dei raggi dorati de] so

Iel dEII' : i
i ; s ] anima a vin
to. Chissa’', cosi’ vicino al cielo, sarge p ma che h i
orse musica del cie-

Lo, degll Sugelii gERISasiPl Porue Per questo i vyojit; hi ed
abbronzati dal sole sono sof fus; dalla ibussee ? i masc jlido
sorriso che li trasfigura. Pieno, IimDido’ Sicur;n ;nl pa o
fondo nasce un canto... canto deglij aIPiHiStj od‘ olce e p ]
gne ., 5 e alle monta
E' sera...; essi portano chiygg
rira’ con loro. Tornano aj mondo,

e.ﬁ'

arpe;

tHEI cuore un rjcordo che mo-
i ra la gent

miserie. Tornano ad attendere che il desiierie’d{a IOtt? ° iz
di quella bellezza, [j riprenda ancora, face 3 { quell.ebrez g
spingendoli irrimediabilmente Jaggy: . ndoli soffrire

; » dove u
ra li tempra e la vittoria J; wtshia. ol sanOI: ;o;:? con la natu
rgoglio.

BARAVALLE -
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SERENATA ALPINA .

(Tratto da un coro Alpino)

Mentre che 1 cel, a s'ampinis da ?te}lf’ batu le parpeile
ch’a guarda giu* ’'as al mund, a smid Gli" & 28

F : ; in

n‘arsigneul antant a subia da’n pin,
n

€ 'n merlu a lu coumpagna da dausin;

Canta Pinot per al to bel prusot:

sspeta le an bel poc-

fala pinen souspire, ch’'a ta

‘Ven cun mi per la mountagna.

venme ‘nsem su per cui pra alpin; .
1*ai pourta *d paja per fete 'n bel g;assj
la *n¢ g4 mia ca, che per mi le 'n palaﬁs,
l*aj pourta su ‘n barilot ad bun vin,

e ‘d bun pan bianch cun la cavagna .

Mentre che *1 vent a rinfresca la selra;'venta neira;
€irand antourn ai pin, la mountagna ? i
] prufum d’ ij pra *s meuscia a ?ul.di
che *nt j*arja sa spatara pian paantit.
Bel ratin a suspira PiHOth
che da 1ji feura, sta cantanda pe

toumin

r so prusot.

1 5 A .. H
Ven cun mi lasu s’ii bric,

e
la *nt g, mia ca *t saras lar g
ass,

mei brass;

inaj
. eir
Mmangeruma *n sema boutir € S
- 1 1
ta strenserai tut al di 'nt =
: ina ; cui pic
ven cun mi bela fietina: 1ma _

Ipine i finalment ans
ile alp 5

su
cunturna da le ste

PINO -
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UN’ ASCENSIONE AL GREPON

Sono le ore 1,40 del 9 agosto
1949,

Un'occhiata alla nostra acco-
gliente baita che tutto sia in
ordine; accostiamo l*uscio ed in
silenzio iniziamo il cammino.

Prima passi incerti, poi ci si
abitua.

Il numero di pietre prese a
calci, diminuisce graduaimente,
Le estremita’ si lamentano di me
no. Si direbbe che il corpo, sem
za eccessivi controlli sappia a;
tocomandarsi. B

Nel cielo, alta, c*e’ Ia luna
i Suoi raggi cosi' bisognosi a
noi, ci raggiungono di rado.

Solo un leggero tenuo chiaro-
re lotta con le tenebre. La val-
le e’ silenziosa.

Camminiamo parallelamente aj
corso dell'Arve, est-ovest.

Col procedere, scorgiamo ne]
fondo valle, una quantita’ sem-
pre maggiore di luci.

Ecco laggiu’ Chamonix,la stra
da che dalla Savoia, raggiunge s
Svizzera.

Chamonix. Immagino case piccole,

case grandj, alberghi,
Ho 27 annij,

; . ensierj?
Ed il morale? Non c'e? Pericolo che

re linde, morbide, tutti i conforts,
Ma e’ bene proseguire con questji p

. 2
. . . LR
Lascio il caso a decidere,

Tratti piani, leggere salite, leggere dis
Come sono dolci i tratti pjan;j: Ma come ?ese,
Ho caldo. Strano: le 2 dj notte, -
cause, tolgo un foglio, non basta,
Cielo coperto per tre Quartj s
Nubi nerastre sulle famose Aig
Il tempo brutto non e°®
gruppo del Bjanco. Pero’ j librij!
La luna fa la cattivella,

quota 2000, ricerca

ulla valle.
uilles,

si fa ved .
ere d.!
te. rado,

came

fa se non si sale?
delle

nel

e solo in par
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. 5 -ovest fra 3
Direzione dei venti, stasi sul 3000 sud-est, sud-ov

e 4000, nord piu’ in alto.
Meno male di quel nord. Discus

riamo che faccia bello. ' ,
semplice la risposta.

niente salita. :
e di non avere af fanni;

sione interna; risultato: Spe-

Arduo il problema,
MHa sempre in piano, 2
Stufi di non stancarst;

la felicita’, e come la si

che cosa e

raggiunge?

Meglio non pensarci- ool

Studio della rotta; discu%SIOTferi
érafica, pila, luna, Arve; fiammt '
vede. Trovato! i
Jumtls ge rsijokl e de 960 a sinistra, dopo il torrente -
con un

; h).
hamonix. eh, e )
rs;.clj il N? Macche'! Quello e
i

a di Francia. Qui c1 s1amo

lunghetta,; carta geo-

tre .
a » 54

R
rilievo di cio® che

Risultato: avanti,
(Perche’ a destra s1i SCERde ve
(Udironsi frasi comé Quesfe: 3
W; W e quasi 0, che questa sia ter A8
noiQ sara’ vero."‘).llle gy BLan, qui quella di Bleittiere, sem-
ui c*e’ l'aiguz
plice no? Mica tanto, € alt{o’)he
Ripartiamo tutti convinti (€ poi
La pendenza aumenta.
Ci leghjamb;‘ramponi, e
Pre un buco nuovo, tutte {e V; spp &
Buio fondo dei crepaccis © eej caderc
Polmoniti. Ma perche’ poi qovr
del granito e cons ideraziont:
La lotta col, Cronometfo'
I messieurs, e loro %uzdfée (pens
ta’! Caspita. Lettura di gujto'pe
OSservazioni di schizzi, tian

Di nuovo ghiaccio,

a idea sia buona).
aio (seraccata).
Jla cinghia. Sem-

ja propri
ghiacci
ura de

ono ottimi dispensatori di
i dentro? Primi assaggi1

» P ) - 'zjata.
delle tante, €’ £812 ini

Jisti, ma che veloci-

o sti
non soﬂ_erini Sl traduttore) ed
i
bene .
mor = Grepon (quante

ticolare. Solo

. boc ia par
werels che jplemptOr l:'fficolfa' ne’ Stor“petUtamente.
. 1 g ri1 . 5
I mHewguledme = spiccjo anch lo,delle trajettorie,e schi

un spiccjati te, che m! studio

ia
ano nell’artd:

Sassolini frull
Vata rapidissima. ry. E° 11’
Eccoci, fessure Mummeé Le guide P

te.
4 ecedonO- interessan L
Jue wopdaks o irnjcolarj. M°1€osubentrano fredde folate di
No trajini umani e IY Pol

‘ochj metri. ‘
v arlottano ed organizza-

% te verso
; un PO ¢ orrono pazzamen
Il sole ci r;scaljalla parete est- Cbe
nebbia Pfove"je"tj a pidd ailacon= se’ di che strin-
! le riP tto; c'e ic
I*ajto, Jambendo aPPQﬂatrjste avvolée tu
Un grigiore afaono ¢
dere,
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Ora ab?zamo via libera, il sole ci accarezza dj nuovo. Muta-
mento rapido dello stato d’animo; ora si vive '

Procediamo bene, ottimi margini di sicurez;a

Contrasti: la ripi '

: pida parete est e'a 1

MHer de Glace. 200 m. dalla

S’erge imponente, la Nord delle Jorasses

Spigolo della Walker. I Drus, la Verte; manto di bi
stre suji primi; poco invitante crestina dj ghi i goisie
ta della seconda. raeete

placida

nera-
sulla vet-

Quella crestina; sensazioni i
’ i indescrivibjil; . . .
ri, rinuncie. ibili. Disagio, deside-
¥ ] . =
Realta’ delle cose: I'appiglio per la mano d s
te ottimo. estra e' veramen
Sicurezza, felicita'; I’'animo giocherel]
ad un fuocherello, gironzola per i] e a,
o,

E 8i sta bene, molto bene.

un qualcosa, pari

La fatica si fa gia’ sentire. Cosji’ presto?
Passeggiata sulla Vire a biciclette e
Ecco la vetta vera e propria. i
si fa guardingo.
E quell’uomo che scende .
di li, per forza. Brividi. % corda doppia dalla
In pochi istanti tutto muta ancora
razioni piu’ attente. Ancora folate d;

Incute rispetto. Tutto in noi
vetta,anche noi

nel nostro animo. Assicu

La vetta. La Madonnina. Com'e’ be11a76bbia.

Faccio delle foto. Poco cibo. Poch
sieri volti alla discesa. e “parciles
beo. La Nord e’ regina,
Tutti gli sguardi per Jlej,
La natura trascina, si scendé}
Cordino. Slega e slega, quanto tempo
po? In fretta, perbacco. No invece g
Facciamo cosi’, prima luj, ;

Poca acqua, pen-

Scellal 10 IﬂlpO]IEHte C oper to;le
» .teIO C P

perche’ tanto tem-

calma e silenzio

poi a me .
. » PO1
Qua’ la mano, t'aspetto sotto, fg in fret¢
che, ti aspetto; non scherzjamo ' @ se puoi, nelle fre-

L’ amicizia, la vita, I'ascensijone. frits

1.5 : : tu i

ey Vedo.plu la Madonnina; che bagy; O In tre sguardi.

mente bene il guardarla. iCuore. Faceva immensa -

a te. Sicuro. Ciao.

Tutto i ]
bene. Facciamo su j| cordino, ¢
corre spi 1 1 L . -
picciarsi, che sono Je 17. La o Lacs,, e f b ma-
una volta, sforzandoci dj fare ad Sasma
- a {
Discesa lenta, attenta o

Tut raggiunta ancora
utto b

) Ora nevica: i
- 4 roccia dijy
Fatica e disagio; disagio e fatjenta
piu’ freddo. La corda e’ ca

futto‘rimane bagnato, le
"malfida,

Non nevica piu’; fa pero’
7 tormento per le mani.

corde si induriscono,

ora mol to dura

XxXv

Colle del Hontillons; piccola gioia.
%e tenebre incombgno, giu’ quindi in fretta,
teriaje all’attacco, e giu’ ancora.
staiitica; ora la sStanchezza aumenta rapid
anea della pista, Passaggio delicato
Hé i nervi tengono bene ancora.
larifamo sglla pista. Scivoliamo,
v Cammino d'autopnj,.
Ci sleghiamo. Fatica enorme man_i StﬂﬂChe;‘
Un solo pensiero: paita. Quella poc? paglia, 9que

t . { jvare.
utto pPiano; che be]]o, che piacereé: poterci arr Sy
[a e tanto accoglientée.

de riposo: Doxs

raccolta del ma

amente. Perdita 1=
su ghjaccio.
mmino irrego-

ci rialziamo, ¢2

che bruciano.
| duro legno

Baij y
aita, misera capanna, ma bel sei? Che

Noi . ;
fa-go1 sappiamo che ¢y ci darai un a0
1r - - -
Mica ci sfuggirai, nevvero?

N -
s on importera’ saj, stanotte, S
1 vetrj:

Se te.

e ti mancheranno ancora alcu-
o no che non importerad’:
Molta sete, Troppa sete:
ritijUa ghiaccia, tre sorsi. DoP? al
na a percorrere il pendio.
Stanchezza. Sete. Scivoloni.
Ghiaccio e pietrisco; buio Fitto,

P ’ a_bevutﬂ
cuni passits Ject

-
pletf oni Che IOto.la”on cau

Sa
1 : .
calci ricevuti. il
I

Buio fitto, Morena, via i rampoti- . . .poli. Tutte
L Che fatjca, che fatica a toglierli: © enienfe- ;
°fpo soffre: le mani, le mani non prfaECR sta. Invito 2 lict

Cadut 4 sii benedetta, tu mi dai & la

Pos
o . erso
» al sonno. e? Séntiero LA

D; .
“Iscesa piu’ ripida. Ma quanl
alta.

do* ' Finise

aiutami che t'aiuto. . oj siedo
MHaj visto un buio simile: ntieros e-mi C1
Sempre la gamba sinistra V
» al sentiero. Sonno;
Su forza. Come pesa questo sacco-

a fuori S€
si chiud?

5 .
Opra gll occhl

no-

°f piur poca sete, solo sonno:
;1 sacco pesa, pesa troppO- si, non fermarsi:
szlpo' di riposo. bt su non fermé

© piu’ un’ora forsée:
Ce"tissjme parole:
Ume g va? r t&ﬂt?

Ya bin e tj» Bastansa: Anfuracic .
QOrse mes’'ura. Ma gnanci ,Ze necessafif' ultime piantin€ e
Uﬁ:?;j sbug{e zietﬂji}anz, gl timi passis :

Tate. assi che ro i giofno p - agos 9
Ecco_ LS iswe i, umene Je of€ 0,'40 de ‘
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Triboli per guardare l°ora.

Fuori il sacco da bivacco.
Ma perche’ non ci si puo’ met-
tere dentro in fretta? Le mani,
le mani.

Sonnolenza acuta, ma non son
no.

Non si puo’. Occhi che fis-
sano i muri, al buio.

Mani amiche porgono una be-
vanda calda. Lfarsura si smor-
za, poi riprende.

Grazie, buona notte.

Buona notte.

Fermo il corpo in una posi-
zione qualunque.

Attesa del domani.

CESARE -

¥ k ok ok % %
* Kk x % % ******

s 50 8 o0 o

COSE CHE CAPITANO

Eravamo partiti con [’; i i i
P I"intenzione di riposarci le membra e lo

pirito.., purtroppo la risultante che ne segui’ fu nettamente
opposta.

- ’
Gia’ durante la serata non potemmo dormire
L

) ] ) dapprima credeva
mo ci fossero i topi,

1n seguito accertammo invece sj
del signore sopra di noi che dava [a sciolina a tut
: u

dei familiari.

trattava

ti gli sci

Al mattino partimmo di buon®
n ; ;
ora, salimmo sul]a prima funivia

giungemmo sul luogo predestinato verso Je npn
ove,

Iniziammo subito la discesa,

1
} - . ‘ 4 neve non era tanto buona, €
opo alcune picchiate Luciano sp

attacchio® | i
. a zucca o vi1o0o
lentemente contro un pino, alqasat -

Poi per un bel tratto ne
Ssun ]
© Piu' cadde, che delizia, laé-

giu’ in fondo c’era il vill] i ar
aggio
88io, posato sulla neve come una ca

tolina natalizia.

Gli sci leggeri, alacri, sfioravano Je montagnoule, sorvola-

vano ogni ostacolo.

Vario il riamore & seconds dellfinsve;ioe farinosa scivolava-

no morbidi, taciti, ovattati come. la corsa delle Iepfj: se ghiac
e con gli angoli Jaminati mordevano

ciata ; v i
» allargati a spazzane duro, ‘tagliente. Tutto SI

il ghiaccjo, avevano un suono aspro: ette, saltini improvvi
un v X
sorpassava-con facilita’ e sveltezza. c
S i . c 8
™ o4 S a cos1
; si in apparenz
: hi arné
i lung
dalla n€ :
dal‘iyarmonla A
derire in veloct

Pareya impossibile che qué
Tigi.g- issero
8idj, affondassero ed uscl

ed ; aiutati
Intelligenza pErfettamente jievano Pe¥ €
Corpi . Og s

tas

o e ]
ye con tanta agilita
dei nostrl

P acc
he si ergevano € S =
€li accjidenti del suole:
. o
I Nostrj occhi brillaval

: il
" ;: to cl Vo_
! o in tan
i tant

digieid:
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tavamo per guardarci e Sorridercij,

Fu appunto in una di queste distrazj

oni che jo uscii fuor1
pista e feci un volo strano e buffo:
E

restai nientemeno che im-
pigliato con gli sci neji ramj di un p

ino e con il naso conficca
to nella neve.

I miei amici si precipitarono a districarmi da quella incomo
da posizione., Eravamo giunt i

quas j sul Campo,

. ; ; : S’incontravano mol
ti altri sciatori.

le grida di ajiuto che arrivavang da d

Curvo’, e sji accinse subiteo 44 -

corso,
Dopo qualche istante 8iungemmo noj

» quale fu j] nostro stup®
re nel vedere j] nostro Renzing alle

Prese con 4 he ca-
) na mezza .montagna c
dendo aveva aperto pericolose buche
Poveretto sudava si d )
’ ava d i -
1 . . . i a fare, alle volte perdeva persi
no oriffonie a forva dj girare attorno a quelle obese pendi -
ci,
. ¥ - -
Finche' dopo sforzj Inumani; rjiyge; e favorito dalla discesa

XXIX

@ catapultare quel baule rimettendolo in sesto. 4
Quel che piu’ lo fece soffrire era il vedere npxl_che ci

Sbel!icavamo dalle risa.

. 9 angiammo e poi
Dopo pochi attimi giungemmo al SiE T

tutti o tre a nanna. /1a, Luciano sembrava avesse
a spa 3 % io con il na
Renzo si forzato un i occalo, io
I era sio o bern
due teste tant gli si era gonfiato 11
e tanto 1

ci
. s1ia dolenté: ! ja, dopo breve
*o Spletato e una caviglia do; cia di pagli

" cuc
. uella
Ha! com’era morbida g

a 3
ss°pzmmo“
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Ricordo. .,
bel Biorno) Spos

dopo tante disgrazie sognavo c
andomi sa
re il viaggio dj nozze.,

Lei aveva uyna mania snervante di
ta al soje pretendendo che io gli
quillo come un angioletto,

he un

glorno
rei andato in montagna d’in

(un
Verno a fga.

occupare Jgq s

Ue ore seduy-
stessi accanto,

bIaVo e tran-

Finche® stufo le dissi apertamente che jo era Venuto in
quel Juogo non per fare la cura del sole, ma Per passae la lu-
na di mie e,

Fu un attimo, si inforco’ gli sci e

51 fermo
sotto un folto gruppo di pini: sono venuta jp questo luogo per
non far torte a nessuno di noi, ne‘ aj sole npe- alla luna, al-
l;ombfai come vedi!

io dietro[

Credo sia ] punto migliore pej
trimonialij,
e oss

Inizjiare Je

ostilita’ ma-
dicendo mj

sei contento? cosj* abbracuzof

con ardo
Svegljandomj, ]
piu’ dura, staveg
cora fumant ;

4 realta’
.Stringendo co le estremita’ an
di Renzo, che Incosciente dell’accaduto se la dor
miva come un Ehiro, .

tu ancora una vojiia dj gran fungéd

n molia passione

A tanto Biunge 1" amore pex

. R .. ci
Ma Grmai il nuyeovye 8lorno stava Spuntando e ja montagna
tentava, con milje attrattjve.

la montagnal
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. = L 7
ti gli sci ci perdemmo nelle immensita’ dei
Non appena calzati . ; va corpi ed ani-
s p ! ntre la purissima aria, ritempra p
nevosi me

el I

Py =
L

|

: a
Vigilia di Natale. La corrier

. ino di
€1 sbarce:’ nel piccolo paesin

mOntagna.
. ’ n
GI; ultimi fiocchi di un’abbon

; . o an-
te Nevicata, volteggiavan
Cora

d

dan

. 'arite
Per arja, ma ampi1iée Schl. io
z : : z
1 Clelo; erano sicuro indi
De .
T un pyep domani. 1
o g e o
Calzag; gli sci, iniziamm
Marcjq vers

o il rifugio.
E"trammo nel bosco. I-
Gli Scarni abeti elevavano ?
® nej Cielo ] Jloro cappuccio
ianC09 o Iarici, alliﬂeati Comea
SOIdatj in parata, sorreggevano I
Stento Ta neve che si era accumu
ata Suj
add#e?tre i piccoli pini
) ittyra sommersi nel
cjnto e €mergevano SOIO.Conve,
ASsica forma di coni di ne va i
sparl Vento del nord, ora a:z ilfi
5 “EHES g quasi tutto,
ole

s i diver-
°fmai al tramonto, Si dellel

loro ramij.
erano

ti 2
n:;é 2d indorare i contorni no ne

g, € ancora si attardavd
c‘elo‘

P
ng dlcuni segni della vita ln;opo'
Iq =4 bosceo che riprendevd cin- |
o Darentesi del malfemp?;uji al-§
toet ‘o eq uno stormir di ? uno

c ?ef Cielo, un fruscio dlglcune
pizlaftOIo su di un pino; g1 lar
scjte i Zampette Saltejlanichia'_
mg e g; fresco, qualcée o tip? QPR

Iontano, poi tutto Ss1 ehe



_.:11 j;l&nzio r.prese solenne

:léa e Séi&; tramontato. aveva ce-
_ Zj; quélche istante la sua

cielo, p2501mg il ai?e,pOI sl

o di.cojoiata ?na fantastica gam

" < de!j 1, si stese 1] manio
.y a notte.

vive eajizsero e & e -

a0 enti, che a noi1 parve-

“miracolozzsié ol op R waeeS

iy : iammelle su immensi
ri di natale.

5 HEE

lenta aoiiif m?pcja progegusva

o, d: stante, i1l cervello for
2 imenticare jo sforzo fc’

S

iC

8: abband
. : itdonavea 3 e
£ autioha pin a strane fan
Vidi allc
(=4
uno scojp ijOJa come fn un So0gno
; attol
R, ;. i tolo salire su vn pino
armi: c p -
b on la zampina come ¢n
nno di s -i'ﬁhlam
= o
Meng s
> »E i 1 2
va il c 44 mio co.pc coniinua-
b -amm_-rro_ 1o sp1 s ¥ h
andonof ) o tz0 19 an
W che m° Seguendo io scorat.olo:
/ Im aveva 'hl&ma:o
niziajg . g
S _-os; . una fantasti
i $4 nel bosco incanialio
a lurr:i o =dd L 2 o
lzoaizzona' argenfea, bassa sul
— f. d;€= si (nfilava con 1
f.e . ~ £
alti tronc;_‘aééi‘ attraverso gii
ne e mist {: creando delle sir 3
facend €rtore zone d’ombra e
: o ; ’
Mo ;i luccicare come se fosse
nvasi dj i
. I fuce :
; — propria gl1
revol g f !
ai ramj edll ghiaccioli appes i
SCivolapalje roccie ferrigne:
o e :
de dina. gdero su morbi-
Lo .
Scoia
pre, Bin tttOIO mi precedeva sem
assicura .ﬂnto si voltava per
rsi ch
i e 1 A P s
i o se o1
Prendeva la cors Bazates £
Vidi il
1 c
tatorj de?e SIEe dudild SR S
do il pic bosco stavano seguen-
colo messaggero
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sotto
le

e da un buco

uscit
cessione che

Un '
una ry gruppo di marmotte grassoccle:
avevg pe. osservavano stupite quella strana pro

P§veé11afe dal loro letargo

.
u’ in la, un gruppo di lepro

el'mell 4
tre ini, dignitosi nel loro candido

invernale.
tti saltellanti.
poi de

poi alcuni

manto,; i tassi, lon

Je perni-

m

a;to;e_, c‘erano futfl.
i delle rupis

{ suo volo

Ne |
€1 e g iele corravety velesd I PRARPE
i
Solen galli cedrone. Anche un’aquila reale
Ze a bassa quota.
d o _
un tratto davanti ai miél

passo’ €0

una vasta radu

{ : e
e occhi si aptl
rorlo; ¢ imidi, 8 guardare,

accanto ad un passero

fermati sull
su un ramo

Gl
1 animali si1 erano

An
che j:
ed 0881 aqu:la si era posata
€rvava curiosa. :
la e modesta capann

Ne : i
! centro deila radura, in und picco

S
Stay; .
a ripetendo il miracolo del natale.

i cielo st il simbolo

A ' to
angeli innanzavano alto n¢ ellatoy

e
Pa
Ce
agli . r :
Mi uomini di buona volonta " - r il _ontanari
SUryj avvicinai alla capanna- vidi allord ue i S oialke
in vaS“ un mucchio di fieno. in cui vagiva L .i;ginocdﬁa
. : : : ;
ti aq e}e coperte, il bue € [~asinello: ed 1 pastor
of fy . :
ire i loro doni ! esto
‘ i o tra ma -
e moEttUtto questo sotto | immensa volta del cielo:
ntag
ne- ; stes
e montagne 5
e sélano piano, quasi nascess€ dal bosc® 5 dallmpjjoie s1nce
re . i alz0" un cante alpino €oB quelle pgrole se ]
i ] 2 avereé:-
P solo i canti di montagn posson? .i anc ' jo. Ed allo
"3 mj ?ce agli uomini di buond volonta’ djj mae » delle °PE
N de};? possibile capire che 1T nella ;? e ontagna €%
ng dell uomo, ma soltanto nella pnaturds :empljcjt Y si puo
Jntendee Piu’ belle espressioni; e nella
e cio’ che puo® essere pio-
LICE -
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ALBA
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Z
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-
7
£
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A me dinanzi le rocce tremano

nei giochi d’ombre della lanterna;
ma sorge improvviso il ghiacciaio
come a sbarrare il mio cammino.

E’ una visione di luce, vivida,
balzante nella notte serena
come uno squillo di vittoria,
quagi represso dalle tenebre.

Pallida or langue la breve fiaccola;
non piu’ dintorno silenzio gelido;
fa neve sotto i tacchi scricchiola;
1" immensita* s‘empie di anime.
Tutta la luce del giorno, vergine:
Spartita nei vari suoji colori,
lgeme nel profondo ghiacciaio,
.SPrizza dai seracchi in disordine.

Il mondo adesso par che in un attimo

81 desti, e una coscienza nuova

animi i
imi tutto che par senz’anima.

" Tutto inforno canta [la Vifa,

e ghiaccji e nevi, alfin, discioltis’
nell*ampiesso divino del Secle,
cantano Ie glorie di Dio

co :
I novelle Scroscio de [facque-

Ha nella valle, nejjJa turbina
immensa, paurosa voragine

- 3 u .,
d'acciaio, il vergine candore

- .
offre se’ stesso in olocausto,

Tutte le luci che Su nei vertici
Ie.neVi bianche dal soj distiliano
€ 1 crepacci rifletton nej vespero
nel supremo gesto dj sfida, A

rivivranno in serenj bagliori,
- - - - -“

o in fiamme guizz; scintille,

laggiu®, lontano da; mont i,

neila citia’ laboriosa.

RICCIO

MOMENTI IN MONTAGNA

A.evamo raggiunto dopo una lunga e faticosa marcia un bi -
vacco fti1sso al centro di un anfiteatro di guglie.

Purtroppo come gia’ si prevedeva, il tempo era cattivo e
fummo obbligati a rimanere chiusi in quella scatola di zinco
per ben tre giorni.

Trascorrevamo il nostro tempo a discorrere; dormire, canta
re e ridere su qualsiasi cosa che ci sembrasse anormale.

Ero terribilmente annoiato quella notte, perche’ non riu-
scivo a prendere sonno.

Pensai allora di uscir :
migliorato, scivolai pian piano verso la porta ed uscfi°
he provai in quel momento purtroppo non la
mi mancano le parole adatte

e fuori per vedere se il tempo . era

L impressione c
»
posso descrivere fedelmente perche

. ; p " . i° levati. .
a cogliere quegli stati danimo cosi’ e o o
A centie metii sobtte di 68 si stendeva un mare di nubi, la

firis le éoloiiva di i TiFlesio d*argento qua e la s fumato dal
I’ombra di qualche spuntoneé:

- ta con le sue guglie aguz

p ava la cres . r

et svng & ke i st?gliilenziositas di quella natura, i co-
a

p i ficativi mi oppressero il cuore.
ni

pre

ze completamente nere;
lori tetri ma pur tanto si
Mi sentii soffocato, a4V~ .
Paesaggio fiabesco, € di rivive
Iimmaginato da bambino-:
Gridai! emisi un urlo{
recondita del mio essefe'sfa 3
animalesco, pieno di felicita

Ela forse 13

5

oS 1

urd c i

vera dell]‘uomo, quella i se cantasmos
I mei compagni uscirono

gsione di essere in un

avevo 1°1m :
ero” che tanto sovente mi ero
e

ncora ora penso da quale parte
a ! .

< suditp} wum yclo quass selvaggio
o di terroré dell® incomprensibi-
e

: a
. aturiva, la natur
gia che. s¢ 2

o .soppressa.

spess &
£ no per meglio d

ire gri
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dammo un misto di tutte le canzoni che conoscevamo,
cantate con altri alpinisti.

Stonavamo: giudicai piu’

per averle

tardi questo fatto come un deli-
rio che ci aveva soggiogati per piu’ di mezz'ora, ma qual dol-
ce delirio mai era.

Cantavamo, gridavamo, ed io senza vergogna avevo certi la

crimoni che mi offuscavano la vista; non me ne importava sa-
’
pevo che ero davanti a una natura stupenda, ad un qualche cosa

che non tutti i mortali hanno la fortuna di assistere.
Ringraziai percio’ il destino che ivi mi condusse.
Compresi allora il perche’ andavo jin montagna, compresi il

perche’ io andavo a sfidare la morte su qualche parete.
Non giudicatemi male se non riesco a trascrivervi

) . . - il signi
ficato di tutta la mia vita; I'amore per Ja montagnal! ho compre
so quello, e per me rimane sufficiente, ma purtroppo non riusc;

ro’ mai a spiegare ai miei simili il perche’.

Fu come un lampo, come una di que]]e schiarjite di mente che
prendono quando si studia filosofia.

In essa vidi una cosa sola * i . ..
La Vita*; vidi me stesso nella

: una co0Sa immensamente Suprema alla quale in
quel momento piegai umile la fronte i 3
s € ngqgraz:ax.

natura e viceversa,

VIANO -

*_ k_k_x ‘
T R P L R

MALTEMNPO

Una Scopa,

Primiera e settebel
lo.

4
il

nd ¥
il

Tre puntij, Piu’ otto fanno undici,

la partjita e’ nostra.

Cosi’ dicendo Emilio, butta le
carte sulj tavolo.

Wi/

.
(AL

\

Fuori il vento continua a shat

tere la neve contro le pareti del
rifugio,

.’/

<
===
Jf’ =

\

\
.§““

»

Avvicino la sedia alla stufa.
Ettore pulisce i vetri della fi

nestra e conferma che probabilmen
te dovremo ritornare con
tempaccio.

Dopo piu* di 40 giorni di inin

N VR
™

K

questo
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i io 0gg1i.
terrotto beltempo, doveva guastarsi1 ProPﬁo . iuore-
; . .tava propri :
E dire che questa gita c! sta P er circa un anno, S1 €
P ettuar

L’avevamo
rano
Studiata fin nei minimi PartjCOIHrl‘bb

. . e
attes: questi due giorni che ¢l avre ‘ ;
la il meglio e POZ«<~

ro permesso di eff

addio gita.ad-
tutto sembrava andare peéer

dio sogni di conquista-

certame"te»
: alt
Ma ritorneremo ancora, forse un

rfanno; anzl

Fitorneremo un altr®anno. o aver atteso

misteri.- d0p

L’animo dell’alpinista e’ pieno d{ atica i suoi sogni. al
12 mesi, la possibilita® di mettere 1n pr nakinnd scuote, ma
veder i frantumati dall’ incruenza del tTmPo;
; o anno: . inan
dice semplicemente: Torno un altr cora il \balxsognas oy
an

E per un anno intero cullera
: . . ;1 nse:

di ricavarne soddisfazioni 1mme

No che dej ricordi

; ricor
Ma forse le speranze e i Il€oO

|i rimarran-

invece non &
do

han

. osée Che =
. uniche ¢

di sono le !

X - ; montagna:
M0 valore nella vita . - — par lando di m 2
Seduti attorno alla stufa, stiamo 898° " T, & i imperverss

I ! e . {
; : ldo, mentr ; monti:quel
Si sta v raid eosit*ts alea i sul mo :
\ olentieri ¢ : a vita;
bufera, 4 riattivare 1 ricordi della nostr od.a fantasticare ke

3 ice;
tlcOI'di_ ditv Bt tutto ef bello e SGMP.E

Progetti del [ avvenire.

Ma il tempo passa ineso

; et
: . Gjle ofr mal

lab_!_le Estez m1 aﬂnu”CIa
:

L ta e’ unad delle
ora i . 2 entad .
di andarsene. do che [a torm v ol § ctubiti la
Ettore si consola constatan na e che non ¢€
Pru® pejje espressionit della montad
& -
fortuna d;, vederla da vicino:- glie ci deve
o 18 ma »
Prepariamo i sacchi: e pent011”1°
& ;
Rampon i 11i di foca: Pi° cap-
5 pe 1 I C . 3 o Su 1
tiriam
€ssere & vento; i ,pren
' tutto. te le giacche 2 11i che rimangono:P
) Chiudiamo acculatameT yn saluto @ gue s
Ycci, jinfilijamo i guantl: ia granelll
: = X . ;n facc1d
d1amo gli sci e.... fuort: Juta; put tandoct A
Un soffio di vento c¢i 2 ' snaratio *' pET
- aﬂéOIO rip
dj Neve ghiacciatﬂr ) cercando un '
Giriamo attorno al rifugto: waLs

di essere
Sembra £-
Mettere gli sci. bi la terra:td
Fa frfddo: e tanto anche - Neb

. inoSO-
merg o lattiggin®

a folta:

- ielo;
pianco i1 ciel

in un liquid syl
t ok lita’rl
© bianco. con L& visibil

N 3 oﬂi: s neve
Iniziamo la discesa: talt cond1z? jsce 1 muscoli € 1e

Non e® facile sciar® o che patits2RP sntgc i
dotta g zero. con il freddd Alle volte o

; . s qita’. . ente
che flagella la faccia: o dellad pipde fermarsi Po1 egoes
4 o @ 2 s er
Non 'si ha piu’ Fluaes P

Prendono improvvisame"te
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in qualch
e contr
opende
neve fresca, nza, mentre lo sciat
ore si immerg 11
e nella

Freddo alle .
crosta dij ahiScegh ’

Giri s "
Viziosi per trov
are

guanti bagna una
a i
gnati, sulla giacca a vento,

un se . .
HEbb-gnO che c¢i indichi la strada.
534 14, neve bagnata
ant '
e sta la cappa delle nubi ab-

ano decacf ¢ircondano.
pPitate
» tutte Jlivellate ad una sola

F.lna.lm
EHte uSCIafﬂO d 11&
a
Sopra d1 "01’ .[ﬂ?mob.!!e e
bﬂlblcate alle ﬂ'lo"tagne
Che

Le mont
agne
altezza, : E8mbs

La n
eve se
mpre .
pP1

sci, u’ bagnat
; a4, si ; ;
Piove! Siamo ar, fa fatica a far scivolar® gl
Sci a spajje 5 Ivati aj Tds;
no assorbite - Pesang T ien mite delj]a fiéve
Anche ﬂOj. o ettament'e con ¢ ) han
Guardiam jlamo bag"atx £ utta fracqus St
o 1l'o i radj
Po a. prend rologio, @ dicj
ere Ja Ebies s tardji Di
erag, " 2 ‘o .
orsa per arrivare 17 tef

corrend ha
o, sog O.I'Jna
no t 1 o]t
Beh azze ; re
i » mI direte vo di latte CZj:sato tutti i miei jndumeﬂfi'
una ¢ 1, ch (o]
Strano per ?sa che daj © cler gy ate Stufe accese.
o : ;
sco j Viris FI ) fano in ja?
il perche’ Pondo ; meno e+ questa storid’ )
rj mi (o] capij 5 1
icordo con g; L Wono gy che ancpe pitata a tutti. b
= rtit Quest apt”
o a volta, non °© i
11

patia
e rj e
Imp Se
a pPen . i
nto, so a quei momentl

Di quant ;
de j mont

nessun p; In sujj, h,april
Quanto |, Par cogj» gln
entjg

r
0sa alp_in

al
Quan
1 aid? Timirg
bon P dop e £gia
ar £
la bglola to Brin
BIIa ros a . nt
Ipi el?'Pp_lar
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Peri: non puo’. mio dolce fior
la tua belta® divina;

d’ inverno ai dur rigor
diletta rosa alpina.

IGNOTO -

* ¥ ¥
***i*t’t** *x * ¥

15 - AGOSTO - 1947 -

a sera le condizioni

cando quell
io UTAM non potevano

. Un estraneo vedendo € giudi
:ntall di quelli che occupavano il campegé
c .
e dire: sono matti!
la canzone st

come dice
di

to e ben bevuto;
Java con le scusa

i 1 Dupo aver mangia
5 ‘ y :
ava con la scusa di cantare: si gest1co

anotte:
il perche’ di

balla;e- cosi’ sino a mezZ

- A quei tali che si permetteva

tutto cio®, si rispondeva soitanto

A mezzanotte per nom disturbare la .

discussioni ci §:iamo armati di coperte: gtrumenti m als

o andati @ raggiun a banda di p{x (gli
ineta a qualche

no di chiederci

sFe;ragostoﬁ
qujete e non
usical:, pa-

susciiare

nNe e scatolame e siam
€sranti) che erano accampati T
Centinaio di metri pIU: in alto-
In un breve spiazZzo accendemn
niere Gabor fece bollir€ alcune PeT
ta con dej burro fresco:
Neli‘attesa sbaffamm
Scottato intinto nelle scato
tipasto, latte condensato: ac
€© marmelliata.

Quando tutte le su
are le P®

o un falo® : sul quale il cuci
tole di pastasciutta; condi-

vo di pane bi-

nte quantitati
an-

tonno; carne ;
peperoni; miele

o un inge
Iette
ciughe sot

di sardine:
tfolio:

e furono sconfitte comin
astasciuttae

Jddette scatolett
da alpino alquan

ntole di P
un cappello

Ciammo allora a vuot o
, Ricordo: avendo io Sullf T“Zn 25 parenti con Bacco, for-
© ingombrante, 1 c€om agni 81° i rend i i
chiottarons plu® ioltepl'ala del mio Cappj111no; Ien s,
. piu’ 4 to alla pen ola.
rischij , avv:clﬂamen i . 2 ’ :
;osa la mjnovrj'd: shE approfjttando di U;.attlmo dzb fili
u per tale mo 1VOys ! . rami di un Pino € mi shbafratl
Strazjione i jlaiarml sul ;
andai ad appo : to dal bas da una
da solo il Zontenutopdella pentola: insegurto asse
. maledivano° .
perche’ stavo. ulti-

mi penediVa;

torma di affamati che mi
Il cuciniere.
mandogli la pasta

1la . ;
vare gli arnesi’

cosi’ finalmente
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quel delirio cronico,

Ritornato cosji’
pericolosi,
ciammo cosi’

in seno a quella cerchia di matti non piu’
afferraj Ia chitarra

a fare i serij
Si ravvivo'

Oreste il mandolino e comin-
T sul serio. .

1 uoco, ravyj o :
S ivammag ] 3 ol
volti rilucevano come bro e ok wag, 1 Ao

nzj i ] ivi j
e ial chiarore di quella vivida fial

care ai nostri cuori 8¢
o al nostro fianco, ¢©°T
anti cime dei pini che
tato di stelle. 2
la Santa Madonnina protettt?

degnamente festeggiata-:
tici di aver shagliato g » finche' ad un tratto accor’

In quel tenue bagliore ing ndemmo un fjiammifero.
montata da una coccarda Pk

»
1'ora era gia’

; . avanz
ce degli alpinistj 1*avey s

£ amo gia’
= .
C incamminammo cosji?

trada dcce

- r—
tricoj mmo una piccola croce 59 i
fxammxferj, una scatojg forg ore, lncuriositi accendemmoO altr
Un brivido e i |
Percorse j
. ' € nost £
cito ci aveva { Stre memb : eee
mummi Ficag; . Mbra, un senso di rispe F
un giovane a noj scOnoln °1 trovavame g; fronte alla tomba &
_ sciut i
combattendo e j .
per un idaa dvevg perso ri1a v
to "Ila p u le dj Cuji ¢ e paan i ut
5 ACE y ra;ml tutti ne godevamo 1I fr -
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DESTINO

La montagna viveva. Era nel sole

calda ed invitante

Brulichio di mille persone per !

suoi fianchi scosces1

L'arja Jeggera e tranquilla acc?
rezzava la roccid.

Da ognj luogo la gioia umana‘del

sentirsi si alzava al C{elo

La natura bruta viveva l’int1mo

contatto con I'uomo-

L’uomo ne godeva. Da quant? 12
sentiva quella felicita

L'uomo era forte... il su° corpo

: N rocha
Si plasmava,aderiva alla :
seﬂtlva

non

La sua anima cantava Si
alta: nel cielo.

Non pensava, ma capiva
Precipito’. Rotolo’ & valle rosso cup?
La pijetra si chiazzo’ di 'ro3s9

La morena ebbe il suo €OrP°
Il profumo. acuto dEIIFerba : del su
Si mescolo’ con quello calds

Mani trepidanti lo colsero:
ancora.

estre
1p = sangue

: livida,
Il suo cuore batteva: e S fredda:
L'uomo rinvenne, la guarde rancor€ tetro .
L - -
ore: . :rnassibile.
Dov'era vita ora era ranc esangue lei 1mP
Si guardarono ancora- Luz d
S speran C
ando’ verso valle capives
L'uomo ora pensava ma HOft _
— NINI -
* ¥o¥s
**#**‘*‘ * ¥
UIL
waTIN AL i

iaj
Hond popola 'd fanigriae

tut’®na scenari
ld f oC

‘come -

ose piia llontan
(o4

) acquafl
*ndoa smia _ da ity Ianfﬂﬂé'

g s 3
trasparent, jen d"VO iene
. _p . profond; BAS e ioterné: =
N*silensi PT Ja i’acqv

{ 1M,
parla dai P

he le
i’onc®
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N*cortorn frastaia 'd roche rupie

che a teno su la gran cupola scura

con le sue luminose meravie .

N s'le sfond campi h:te] cel calma e sicura
na sagoma d'gigant rubust e sclin.

Spasim *d *luman d'rive fipa al Divin.
E 1a noeit granda calma p
tut a ‘mbrasa
n‘poora d’?

isteriosa
'n soa luyce bluastrina
argent da nga Iuhauc;riusa
che a gioéga pigra a fe luse g brina
le guce aj pin a n'terssa d‘meravia,

che l’aria aj conta g ifalp, sara

‘n durmie

la as £ pi
"1 cel
as disvia lzgigant;

cita
‘d soa Tuce caoda,

~ A Y :
€on Breuil che ai doerm n fauda

l’roesa a tens

As disvia ‘1 gigant:
mentre pi a pagg vej

g 10548
» d nebja ad seda vioja cap:18s10
€on na caressag traspa

4 sente la

Soa vogs
Cost noeo 4;:

Meravigljogq,
La luce a cres, Ja

POnfa del i
a le fase tuytg rossa Cervin daj gran pian

€ aji fg 1
s a do ¢
Le ponte ‘' ¥icunogg, as disy; ap Ssa
- s, - a TcC
1i aosin Je ponte aus se e

dj Jumét
?? val °] braj ?’na Vaca,K j son ‘g i
B3 ) : so ;
crii -den berge; 1 baojs nrap il ,a AR
lasu® 2| Juse irea] 8lorjgg d® P
’ ;
€ 'n me penge leger che 5 va | 2 Fioge
I'Cervin *p tant a g, la wag ton;an
giu® n* g lac ocleta
ua del Lac Bley Ciairae discreta
E tut a €canta ung Cansyn trang i 1
Uilg
N coro uman Semplice o tant 1
. I e
fait 'd pote divine 4 mila 4 mi |
1la
I pin a marco I'temp nte] ;
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{ 'ti cavei
goida dal vent che at gioega n'ti c
da soa fontana a parla Guido Rey.

ERMANNO -

X k%%
R L S R R SR

UN BIVACCO SUL GREPON

" ; Kﬂube.l" riprerl-
ia lungo la "Fissure g
: i a corda doppia jattaforma CP (o
3 SCIVOIafI giungendo ben presto aliaeP;j stanno solle-
diamo la dxs;?siil a1la breccia 3385, mentr
re 20,15) e di 11

¢ sulla
; : ra acquattati s
i banchi di nebbia sino ad o-Sione S oo
vando giganteschi oo colfé uns stupenda';{ P
Mer de Glace. Dadquezi |a sagoma nera dell'Aig
a4 poca distanza da n

ed a tratti ci
lo della sera, g il
crepusco ; bia che sbuca
erge libera e snella nel folate di neb

i i fian
ensée ontro i suoi L
s elle d : zano ¢ gt |
e’ tolta alla vista d teschi marosi coz .staticita’
; igan
°gni parte e come §

illenaria
sulla m1 4 ’
1 il SOPfavvento to dall’oscurita’.
chi quasi a volere

i avvol lontano colpo
rmatl avie X e’ un lon
del]” i te pilastro: 9 siati, finch irate le somme
imponen ; minuti esSta ia ‘realte el Bin ]
: m
Restiamo alcuni prutalmente all ovare un posto per i W
9% tuono ni rigexts if pella coS8 tratamente il col 'di Na;_zc
i 1acr-
Titeniamo sia una g”".ungendo "S“"enturarsi suiun tale g modo
i * anche ragé?’ nte avv rentemente) co
%9, BUithel o prude un (appé tituito da
Ions, non sarebbe ce;to‘ Scegliam® to la breccia, cos ; uno
y i A : o : ‘da
ciaio in piena oscuritd di metrj-so;eranze. livellate
By indicind di protu
Tipiano, una quil i

; a
za 'ricc
Una pI.CCOIa ter
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r
st ato dl ° Abbal!doﬂat
neve fi esca 1

certa distanza. i materjali
; iali ferrosi ad una

ci metti
successi 1amo subit i
ssivamente distendia o a pulire la nostra ;
mo le corde d ra dimora €
. onde 150l :
arci1 il piu® poS

sibile dalla nud y
mo uno accanto a?lf:j::j° Ci sediamo, o meglio . _ .
corre in qualche modo i ed aspettiamo. Sono 1: Cf raggomitolia
gelo del Grepon ci avvl?gannare 1l tempo: tra % O HvdEs Oc—-
i) s igents a3 aff: geranno: bisognera: espoco le braccia di
ontare le lunghe e sop::i;Ztilm:n?'Zrepé
to gelide o-

re del bivacco
il bivaccousfe le storie dei bivacchi
i Gervasutti e Chabod sul

Comi :
> ncio
c a
he io conosco: "Ramment j Sgroare ¢
i

Ia No
rd delle Jorasses, quando ]
11 primo v

con la lanterna
- € Chabod voleya della |
ana... tanta lana.--:-

un sSacco p- ]
1eno d.l Iana
© 5o ! ]
e o o E 1 ivaCChi dl‘ C
‘} assin ’ )

del Badile i

§ co.! Questi dj

: i .

tivo su mio cugino SCorsi pero® non h

g anno un effetto &
posi

anzj
po qualche mi : 1 produce s
inuto mi inform un’azione de] . .

a che ha gja eteria, poiche’d?

ancora - trop "
piu* f po freddo per sSéen”
posso sapere ChzaZsa cosi’ d;ejdec Ristabjlita la calmd

ra e’ empo

5 i : ma uant . P on
[Morologio I’h: de;ort el Zac
osto n -

oleva fare i segnall

tirsi parlare di cose
nessuno parla:;
un po-
poiche®

'l.—7
ST co = ;
\‘m!ﬂ/‘;‘,f per non dover subir®
YL el

]
R

l'ossessione dell’oréa:

Perche’ mi interessa S€Il
pre che ora e:? Non VO~
glio e non devo assolu-

t
amente essere schiavo
ina

Al
i

di
5 una piccola macch
c
€ segna le ore-

Il silenzio viene rof

t 2 :

Z da mio cugino c he di
chj ]

tara di non essere 1n

e

un? posizione ideale
quindi vuoj cambiar® po
Sto=vc=
~Cerchiamo di muover”

Ci e ci sembra di miglﬂ,
{are: ma e’ soltanto un?
lmpressione, sicohe’do'
dob-
che

ap-

f

'v{ zo armeggii vasi:
" famo convincersi
M: funico fxsujtato

/‘ ] Prezzabile jaggjunlo €
4 ; §tato lo scambio d! nd”
meérose guanto robusteé
gomitate. In quant©

|

|
]

f

lj 1
w ;
J‘ .

I
!
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prima con I’ aggravante che
sovrastante il nostro ter
o snervante stillicidio.-
repotente di prima la ne-

Comod i » .
i dita’ siamo dunque al punto di
roc 7 .
ras cione, dall’aspetto protettivo,
zo . ; ; i
, comincia ora a farci dono di un

Ha

ecc ]

nlonr o che sento nuovamente, € piu’ P

571 E - % .
ta’ di guardare ]'ora...; 10 fondo e’ molto che non c1 pen

So 3
©, ho persino I’'impressione di non essere molto distante dal-

1'&1
ba...! L'idea ritorna assillante alla mente; comincio cosi’
| sacco; molto Jentamente, €

;Z:sTovjmentj meccanici ad aprire i .
ad allungare il tempo finche’® sento tra le mani e senza
8uardarlo lo porto all’orecchio; nto distintamente che
Scandisce i secondi...; per un po’ ma presto abbando-
:Z ;;impresa ed il tic - tac c?ntinu
laggjufno' verso un nuovo caextoI? :
Compre d"EIla valle con altrl uomfn;,
i _n ono questa passioneé per 1 ? pe.' .
il quadrante! Ma Jultimo cerino € ormai
"? I'orologio prende tutte le posizioni, invano I nostri sguar-
:1 tendono di forare 1’0SC per carpire I’ora esatta. ...
h, ecco finalmente! Adess® si

qualcosa, g3, sit:.. ‘manca
no A . ;
pochi minuti all’unal..: Siam

5 sorpresi e nello stesso tempo
Orgogliosi di aver resistito tanto senzd guardar{oz Torrineds
ca nel sacco, quindi ripiomba il si-
pilo del vento €

da cadute di ghiac
igjare ‘che ¢l

e
I freddo comincia a m
le giacche a vento non Ld- 44

osso e le deponia-

ora do &€
1i conto,

a la sua corsa ve
e trascorreremo

rso un nuo-

di vita, ch
che come noi sentono
Infine la decisione;guar
consumato; inva-

e

urita’
vede

TZHZ:" cura e calma olimpic®

- d°= rotto soltanto dé?,?;

Scuraa{la vicina Aiguille de .B1a
in questa notte glacial?’

domina ostile
ordere con

fe §
£ rocia le nostre carnii visto ChE_I 5%
endono d . Je togliamo
all’a essione. €€ ; ; J
Mo a mo’ di ggrt IOra‘va un PO’ Segdio et'ce U2 gErame :ccoc
coperte. ; Sl :
Colati 3 . whettio car&tter1stxco ci avverte che sta
» quaﬂdo un ticc et nte [aff.iche di vento: data u-

; viole
da ..o 1'uno accanto al-

Cade
. ndo Ia neve sospinta . otringiam
BT s . A ;" o : i
pidissima occhiatad 'qurJf_CIe indifesa ed ascoltiamo in
i \
o super prodotto questa volta,

1* 5
silltfo per offrire men
4 enzio un altro rumof : Mare
tal ritmico battere de i nostrt sved
dé lo schianto di un fulmin€:
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